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RACCOLTA ^ 


DI LETTERE 

SCRITTE 

DALCAR-piNAL 

BENTIVOGLIO 

in tempo 
1 Ideile file Nuntiature di Fiindij|^^ 
^ edlFjrancia^. 




in Calonia Tanna 
Con lictniék do*Suprìori . 
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Quefta Raccolta fidiiiido 
-in due parti ; 

; ri* 

Nella prima fì comprendén- le ietteri ferine dal 
^ Cardiru^U^a dipterfi in tempo de^li accennati 
\ fuoi carichi. , ' 


* r . . 

.1-. ^ i 


•J» * - 


Nella feconda fon contenute^ quelle 3 eh* in tempo 
deUa fpa Nuntiatura diVranciae^i fcrijfeal 
’ ’l^ca di Mònteleonèm l^ina^ 






<-9 


V > 




0 


-.5; 




.ir 


Dir; " ' by Google 






ri t'o) . OL* 


ìR a C O LTA . DI. L.E T T E ]^E 

.a \:m ; oLhj 

-. 'no-;) 'i'jq D&t I.G>Ai^DiI-NA 3 LrL ho:;i 

«I "'■'r: in ii il of] > . “f.'ij- j, n ji'n 

BENTIv 

-Joriioin or: ‘h-. ^ 

* ' *1 . . j . 

A ^onflgnor dt MoctiglianaVefcom ' 
c^ni j Borga San, Sepolcro , " •; 

•/f ^ . 'I ',1 tnf^Dn/:; 

ui yjn.:n:.t ..j<: n\r. 2. V n 

O Nicosì tofto io giuh^^oa 
Ferrara, clic ne dò parte-» 
aV.S.R."“ie po/Todiro, 
vfcir di carrozza.* 
‘aTptgliar la penna, non hò 
"^quafi frap.olìo alcun inter- 

uallo di tempo. Da'R orna 

Loreto il c^do è ilato piaceuolc j ma da Lòretu- 

Ju feaia.liò pi»Uata).vuaria.difuoc.cri,iii;M3- 

-^céuia'* gqdéil’allo^ del Signor Cardinal Yi. 

i. mlRauenoai dclSignof fjGaicdinal Aldo- 
t^aodinafi ,& in, Facto ^ del Signor Gardihil 
^Gaètauo^f f/tdtti m’hanno raccolto con gran- 
^ónorc Qui iQttuetófò eroine 

Signor Caj]diifalc.>S])inpk noftrpcLi 
^5Qji un tratterrò.ym ^Kdmàna cò’iìDfei i ^ pdi 
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Raccolta di lettere 


.'iègiirteiS ' 3 ' niìo viaè^o . . li! più ini 'icfiì * c nél 
cai Ido più minacciante . Se ben le ferite del fòle 
fuori a ItJià fóahtìa'^iA oblique jcperconfe- 


fcambieuol corrifpondenza, che nói d promét- 
tepjmo^nel^ ^i^erci daU’a|trAi c da lei 

n annero a^ettando il débito caitibiò ! 'Ma per 
bora nonpiù. DaBriilTèllesìrréftoi e prima-» 
ancora, fe ne potrò Kaucr l’opporcunicà. £ bacio 
a V.S.R."^* afTettuofementc le mani. DiTer- 
jrarali 14. diCìiugnoji 607^ •' 

. » . T ^ .s. t- ? 

r • \ iAimèieJì^^ . \ 


A RomÀ» ^ 




Vefta feconda Metterà , ch’io ferino";» 

V . S. é vn parto dell’alpi ; onde 
‘ comparirà inanzi tutta alpeflrc, e tut- 

ta horrida i Che teme ella ? T eme di vederla» & 
*dilcggerla ? Non tenta , nò i che d’alpi, e di bai» 
-ze noti haurà altro , diie i nosniv ht'’doue io 
Ihò próuati gli effetti fette gio^, montando^ 
e fccndcndo continouamente , finche pur fen!» 
giùnto ,'Dio lodato a Lucerna ; che vuol diré-» 
>allSa<parte più spiana di*quefto paefeimpràtio*- 
:bilo daglùSùfì^ii Ferrara venni t^ilanor 

- j; i V Paffai 
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del QareSfùtl l^mdf^lio . y 

Paffai per Modona ^ e per Parma» raccolto, &Lat» 
loggiato con grand’ honore dall’vno , e dall’ak 
tro di quei due Prencipi . In Milano fui holpitc 
'del Signor Cardinal Borromeo:, che miraccoU 
(è , c trattò vcraimèncc con huinanità {ingoiare i, 
6c dopo hauer lodis fatto al debito offitio co’f 
Conte di Fuenres , me ne partij , c di là me nc-» 
venni verfo gli Suizzeri. A Varefe,vltimoluo* 
go dello Stato di Milano, mi licentiai dall’Ita- 
lia i ch’iui ella cuóiiìuuid «perdere il nome , c la 
lingua . Tutta ilrello fin qui è flato alpi , balze, 
dirupi , preciphij , vna fqpra vn’altra montagna, 
c San Gotardq;fò||^^a di tutte; che porta le ncui 
in Cielo j c cb’ame bora hà fatto vedere l’inuer** 
no di mezza Hate . Ma finalmente io mi truouo^’ 
cornilo detto, in Etltcrn»^ e>frà mille comodi- 
tà , e fauori , che riceuq da Monfignor Nuntio 
Verallo. Lucerna è in bel f^o . Siede (opra va 
gran lago in vn’angoJo , il (Jtal fi paflà con vn^ 
lunghiilimo , c belliffimo ponte idi legno tutto 
coperto . Hieri Monfignor Nuntio mi condufle 
in^ Senato , al quale io prefènrài vn Breuc dellaj» 
Santità di Nollro Signore ,'accompagnandolo 
con 1 oflkio a bocca , che bifbgnaua ./ Lucerna 
ha il primo luogo fra i fette Cantoni Cattolici. 
Altri cinquei ve ne fono d’ht retici ; Òc vno miflo 
d habitanti dell’vna , e.dcll’akra force . Quell^ 

A z c tutta 
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4 • fiacàolia 

’Kvwnioocr/Snikzcta . . Rirengon ?yìd^ 
nle‘icli?tut(i< ia{ìèifiie con vha iega gcneralet>yt>T 
coni i^na. Dieta' pnr»i^cnèralej, icnej 
iIcjEa ynàrii òipii^iyoioei ogn’anndri^'dotic H (tcab? 
.(9idaigii:lateaéfE':cbmanr;[ifiG 'hanno anccurM 
ìilrpcde^he paaicolari fra' loro* ,* fecondo- ch’i 
tempi ^.egliincereiUfiaanoicongiiuico piiìftret> 
cooitonte Goh quelli »:Neir’efto ogni -Gaay 

toiie'è-' Rcpublica a parte , c jfon molto difì 
ferenti i goucrm firÀ kuo.. Ak)d ilbn popolari'i 
altri d’ Ariftocratia v oitti mifti r»:Tùtti.nannd 
abborrito femprc .l’imperio d’va fòlo , da cHò 
ijprimi fidbttraircro. xill’ vbbidienza . di'Cafìu» 
^i’-Anfliria.bln iAlcorfbr,ipQr cfenipio,(doue io 
iono pafTata^Jainakicudiné éfce:alb campagnaj, 
■cutrtr concbrrouo' a;dar3e, i. {ìiffiragij > d eli danno 
alzando le ihanL' ^ A queftò modo . ranno le-j 
leggi, &èle^Qnoà Magiftrati. QmairincQn^ 
xro il Senato goucma , e lìiiftringe a certe fann- 
gUe *, &; in altri Caqconi , il Senato non delibera 
in' certe maggiori occorrenze, che^non flano 
conuocaci i Meftieri , che vuol dire la molticii+ 
(dine. Con diucilI.Prencipiycp3rcic()lafmeiitfi 
it^o’i due Rè , hanno lega gli Suizzen>macoiL*' 
.varie accettioni,& in varie maniere .'I Can- 
ftóni Cattolici coill<.è di Spagnai L Cattolici 
•gliHcretici colRc di Francia «DaxtLCtefe.'pam 


del Carsinai BtnnU^Uo . ^ 


riccuon danari; a tutti fi vendono; vi fon Ie_> 
penfioni gcneraR’jVi fori le pahicolari ; ScvnJ 
medefimo Cantone; vnhuomo medefi- 
mojhg^ danari dall’vna, e dallaltra Corona.». 
Yeridorip^jil -:foiuitid dc^corpiaH altri, . ma; fi^J 
gon U libertà deltpacfe perforo Alcbejfonf 
aiiHfati nòrimeno'TdaUcHForze della natura chej> 
dalla for^ia^di foro medefimi . iLa natmja.è forte 
qui fopraniodoyo fopramodo anche poucra_#I 
Qndq ehi vorrebbe prouarfi ad elp ugnar l’alpi 3 
Q ch^iVortebbe .defidtrar di fignoreggiarlo ? 
L’alpi foa per gU'Suizzeri, egliSuizzeriaUm-; 
contro per 1- alpi fT -Ma non più delJecofo foro .. 
Dimani parfo/di quàj & injvn giorno e mezzo »> 
piac«ndo a Dip^^riuprò a Bafdea;. Quello ’hò 
hauuto di buono IhÌTanti monti, che m’hanno 
difefo dallqfo J c (jifefo in maniera , che qualche 
Volta fra fo immenfe loro muraglie fono flato vn 
mezzo dì.intierp fenza' vederlo .• E*per fine a. 
Vh bacio >cón"^gni affetto le mani,. Di 

Lucerna U il. di Luglio i(> 07 ,. rr . r-ir 


C J..Ì'/ Il . 0‘.':L. , ' c’ '..i; / rii 

-lora .'1 ohi'.io oui 1 , 1,. 

r •;>7 . 

cl ' )!t| ih oiìcIiVisn jv 
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V Rò^coIm iàJemfrì> 
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r ;"?c r:-'” " ' il i)u.i r. r 

• i; il^^prio.T'O nini) \ 

.'-f,. \ j 'Kofr,. 

F inalmente ho geitàté l ancore /efionoifù 
porto : E come ) nauigànti eomiiicianó 
dar voci 'd’allegre2za> aiich? prima di fcell'cfct^ 
in terra; così nò.fatt’io prima di' giungere ìnJ 
Fiandra ; c ciò fu alia vifta di Luccmburgòi, p^ 
la qual Prouiiicia fono entrato in quefti paé^ ì 
Ma forniamo pnm'a di taccónrare il viaggio. 
Da Lucerna venni a Bafilea /'Città molto belfeLi 
d edifitij , c di fìto . Stendefi parte in piàilurtLi y 
c parte incollina ; fe ftàìfwipa ;al Rhtnó ^ ché^dà 
rn Iato la fènde, e con vh ponte la ricongiunge 
Quindi entrai in Lorcna;^cnonpotréi-dire còtìài 
quanta benignità, e cort quàntiflonori foiricèò 
unto in Nansì dal Signor Dutà,>e^da gli'altif 
Prcncipi' 4 ì^u.ellà Gala' r Vidi -il Gardi*^' 

nàie -,iche' muore ‘itiièi^bifehentc 4 ì ■qdel<^-fuO 
male riputato malia^; ■iton'gU-réftand<i^' Hornkkf 
altro moto , che quel della voce, nè altro di vita , 
che la lentezza , con che fa il filo offitio la mor- 
te . Il Signor Duca tuttauia gode vna fànità 
molto proTpera , ancorché vecchio di 70. anni . 
Non fi può veder Prencipe di più venerabile-» 
alpetto . Ma non c men venerabile di pietà verfb 
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detCAr'cRna^BenHÙogUo 4 y 

-la Reli^oiic Caccolica , e di zelo vcrlb la S anca 
Sede-. Da Nansì entrai in due giorni nella Pro- 
uinciadi Luceniburgo, &|in quattro Ibn poi ve- 
nuto a Braflfellcs i e coslhò fornito ( la Dio gra- 
tia ) felicemente il viaggio . Et apunto me luc-' 
ceduto qucl^ ch’io fperauaj ciac, che di qua 
.dall’alpi non haurci Icntita gran molcftia di cal- 
do - Hicri l’altro j che fu la vigilia di San Loren- 
zo, io feci l’entrata publica, e fù bellillìina_f . 
Tutta la Cone mi venne incontro a cauallo iru 
diilanza da Bruffellcs d’vnmigbo d’Italiai & bo- 
ra la Corte è numerofìffima , per rilpctto dclla_> 
foipenfion d’arme, la quale nà ridotta in Brui- 
Tcllcs tutta la gente piu qualificata, che prima io- 
leua in quelfo tempo ilare in campagna all’elèr- 
cito. Il M.arcfi.cfc di Guadalcile Ambalciatore di 
Spagna guidauala caualcata; e dopo lui i princi- 
pali erano i Duchi d’Omala , d’Ofluna,e d’Are- 
Icot, il Matchefè Spinola Maftro di capo generai 
dell’efèrcito,Don Luigi di V elalco General della 
caualleria , & il Conte di Bucoy General dell’ar- 
tiglieria ; oltre a molti altri Caualicri principali^- 
fimi del paeiè ,c’hannoàl Tolone , e molti Spa- 
gnuoli. Italiani, Alemanni, e d’altre nationi, 
& vn gran numero di Mallri di campo , di Co- 
lonelli, c di Capitani deU’iftelTc nationi, eifendo 
l’eièrcito di Fiandra quafi vn compoilo di tutte 
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^quelle I che f<>nb'piu .pfadoocftiu £ui«k^'' 4 /£n- 
-crai dunque a cauàlla a maiidricfà deÙ'Amba- 
-iciatofe di Spagipi,*pacedcndo .ciitciila.xauaU 
'Capavyiéifiii)Gondotcó lai mio alltìg^iameiino icu 
‘quefl:arimaiiicra::LHebbi poilhieri il médelimo 
laccompa^iamcnto in carrozza allVclicnzapu- 
'biica , che mi fu data da quclìe.Ser.™*^ Akezzo . 
'Prima compii; con rintanca, e. poi coni’ Arci- 
duca, c fui riccuuto inucro con iermini bcni- 
tgniilìmi -y c quella è Hata la mia prima funtione 
-di Nu litio . i Dalle macerie di complimenti , bi- 
lognerà bora palTare all’occupacion dc’negdrij; 
-e le nepreparano d’imporcanri r Rcftanlòipele 
l’arme , come ho accennato -, c la Iblpcnfione-^ 
-è fotta per otto mefi . Pei quella apertura fi vorr* 
rebbe entrare in pràticlieioxmate di pace , ò di 
tregua , e vedete pur’vnai volta d’vlcirc in qual- 
che modo di tante i e sì llmghe calamità della-* 
guerra. Sarà negotió Hi ludotcd^'di.pena_* . 
VuS.R.™’ cónfideri qUarànrh.anni diguerra, e 
le mutationi, che quìi!lojidòguite;c s’imagini 
quanto faià difficile lin.tanta contrarietà d’ince- 
reffi , Taggiuflar- Ic’fcdiciariotìisfaction de gli in.- 
cerclfaci. Ma io fon nuouòv c bilògna manzi 
ch’io palli,- ch’aicolci’b'en prima. Se bene ho 
•.portate. quàle orecchie fi piene jdiPiartdra, che-» 
prima di gmiagertih,kQÌ p£u:iÌ]iiaÌi^^^ 

,4-vUp ” _ che 


del BmtUhgHio i o p 

^ elle' habitata cbtvgli occhi i Hò ha«uti ih quei 
(la guerra quattro fratelli, 'c due nipori i etruó* 
uo norà qui pur tutcauia vno''d’eHi fratelli, Se 
vn dc’nipoti. Ohdc.qoafr nafrendo hò vdito 
parlar di Fiandra; e neicrefrerdc gU antirmi fi 
iòn fatte in modo familiari le cofè di qua , eh 
punto noli refraua altro , che i}. venir qua io 
medefimo per diuentar Fiammingo del tutto i 
O' quanta mi piace' BrufTelles ve quello fitoi 
Giace in gtembo d’vn piano al falir dVn colle ; c 
da quella parte , 'che fi va alzando io feci la mia-» 
entrata , c non hò mai veduta frena più bella., . 
Il paefe ali’inromo è ameniilimo ; & hora di 
mezzo Agollo ride la primauera ne’prati . Hò 
rubbato il tempo alle occupationi, per darlo a 
quefta mia , quafì più tofto relacione, che let- 
tera . E per hne a V. S. R bacio mille volte 
le mani . Di Bruxelles li u i . di Agoftp 1 607. 

' ’ r ■ . ■ . . . • . ^ l/i t , . / iv • ■ 

Ai Signor Cardinale Spinola Legato 

j di FertdraXi,^ - 
’ ^ ‘ 
Vrono come augurij per me di felice viag- 
JP do quei tanti fauori , che V. S. 111 .®* fi de- 
gnò di farmi in Ferrara . Onde con fomma pro- 
Iperità, epalTaipoi Talpide gli Suizzeri, e lòm, 
giunto dopo alla refìdenza mia di BrulTelles^ 

B ' Hicri 
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Himfàltroriòiéci J’èmratà'publicftì &liièrimi 
fu data la prima vdietìza da qucfte Scr.™^ Al-« 
tezzèV Iciquall mi raccòlfòm. con ogni maggiof 
dimoftiriùiohc di rifpccto, é d’ijoaore vcrìo la.^ 
S anta' Sede > cóme apunto fi polena afpetcare-x 
da Preiac^i> che fi bene cori IWbainenza del làn-< 
gué ^comp^nano quella infieme della pietà 
Del mio’arriuò,’& iflgreffo al carico io venga 
horà a darla parte , che debbo a V..S. 111.®? ca’l' 
riuerence òffitio di quella lèttera.. Io la.lùp»^ 
plico a’ gradirlo con la lolita lùa benignità i c 
che voglia farmi godere ancorai medelìmi le-, 
gni della cpntinouata fila protettione in Fiari>i 
dra, che n‘bò prouari lèrapre con sì gtan miaJ- 
fortuna in ItaÙa. Nclrefto sà:Vs. S. IH.®.*: 
ch’in ogni tempo lòri jramwabàkr la iriia fingo^ 
lar deuotionc .verló .di lei*,. e ch’i fuoi coman-. 
damenti da nion’alcro .làranrio mai > nc: coiihi 
maggior delidcrio alpetrati , nè con piu viua_» 
prontezza e (cquiti *^ per fine ìp baciò huinilif. 
fìmamerite le mani ftiBrulTe^es li i z. d’Ago- 
flo 1607. 



del CatMìd Btntiu^Ro . 1 1 

r <11 r 

i: ,l j G\j ;?Joa -Il ... . .* 

Padre X^uiirxe Generale deU Ordine^ 
di San Domenico y Confejfore dì fua^ - . y 
.iXiSi^laéflàCattoficaie del fuo 

oi ^ nmj. .i)[; ^onJìgHo di Siato, i 

. i 1 » ti i-Cll ' • ^ . . Jii j { O j. 1, . ■ - ^ 


• K t '• X " ' a 1# ^ 

t.j r. li ij’: ).*fi " 
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C Om’ ÌQ?procurai in Rom» di moflràfti? 

ogni( maggiore .oilèruanza a V. P. R.“^ 
tjuaiido ella elena al Generalato della fua RcJ^ 
ligionc \ cosi ho dchderato poi lèmpre di contij* 
nouar in ogni- altro tempo i raedehmi offitij . 
Vengo hora perciò a darle parte della rifolu^ 
rióne prolà' dalla Sanrìtà di Noftró Signore din- 
uiarmi a quella N^tintuf a di Fiandra, Ócinfio- 
me dellarriuo mio a quella Corte \ douc elTen- 
do vnicisi Ihetta.naente gliintcrelfi dliuà Mae- 
Uà Cattolica, e di quelli Ser."’* Prcncipi , a mtj 
parerà in conftguenzà, Icruendo qui la Sedo’ 
Apollolica i d elcrckar la- mia deuotiohc 
hia Madia , e le Altezze loro congiuntamdati^. 
Io fono arriuato qua in(tcmpo d’vna negotiiatioi. 
Tie importantiffima, cheli vàincamiaandò, per 
introdurre , fc (i potrà, in qualche modò la^ 
quiete in quelli paeli , dopo n lunga , e pcnoiaA 
guerra . Di già .V. P. farà informata di 
■ = « B i quanto 
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. ' RàccD^M ì£ huere 

quanto paffa. Eperche potrebb’efTere , che da 
qUel}:e pratiche fofle' per nafcerc qualche aper- 
tura, a propofito di far ri{òrgcre;la Religione-? 
Cattolica in PUanda, e nelle altre Prouincic-? 
herctiche, d9ue è:quali ppprelji del tutto i io 
perciò non dubito, che V. P. R.*"* nonfìapcr 
palTar quegli offitij .con fùa iMaelH , e co’i Mini- 
llri nella prclente occafione , ch’ella medefima_> 
iàpràf ruggerirc a fé . ftélÈ con la fua‘ próprfS fifli- 
golar p^udenza^e fàetà. Ében fì puòj^redefe, 
che Sua Macllà nel faftilnere la cauli , onde p- 
glia il lùo gloriofiiTipaoioprahomè, vorrà, ch’ap- 
parilca non punto menojl’ardor.^i luoizclo, 
che ila grandezza delle Tue forze q Eci© p^r fihb 
A Vr. 'P. R.'”?. ba^iió'tÒn ogni affettò Je.mi^u. Ói 
■BrulTeilcs.Ji zo.j^galta.itìD/.'' r inuf iu 

-.Tv..: C C 1 ‘ U ■. 'Il 



-V . signor 

tj r. ..<ì - i: . chri:jL^.v^i ti.JbOJj-j. 'r'o;: :;i .'i . • 

Oh potcuano inuepòcoljjlrarattóglio itÈ* 

lìeme , ncjgRojSìtii dii lud Madftà Cacto-i 

kca in pix>ciira'i;a.')Vf5viiL‘l’*< la dignità del Car- 
dinalato, nè le vircuilihgohiri di’ lei in meritar 
.quclto grado ...Fràipublicrppplaufi'i che n’ac* 
-compagaano hora dducc^o', viengo a paflkr^ 
.^mch ’io. il prefcnre priuato mio.offitio > xall^j*- 
w... ) i ^ gran- 


J 




é 

Digitized by G- iOgli 


del Cardinal BmùùcgUo, 13 . 

gràndomifòmmamcnte con V. S. 111.*”* che dal 
lupremo honor del fùo Ordine , ella fìa pa{Tata_ji 
a sì fùblime dignità della Chielà . Io prego Dio, 
eh a mifura delfrutco, che tanto maggiore da_i 
qui inanzi produrranno le fatiche di lei , vada» 
no crefeendo in lei maggiormente etiaildio lo» 
felicità . E perfine a V. S. 111.'"® bacioxooi 
ogni riuerenza le mani. Di Bruflellcs li 4. 
GenaroióoS. ' ; .<? .1. < 


tj 


X té . .,K ; 'wi 


Signor Conte Annibai Manfredi . 




^ A Roma.' 
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' Stato defidèrabile ‘per me il fìlentio di 
j poicliQ mi fa bora riceucr da>* 

lei con le fu.c lettere .ta'nt?fauori in vn tempo . 
Se ben pofib dire d’haucrgli goduti nel filentìp 
me de fimo , hauendella conleruato , a quello 
ch’io veggo I la memoria dime così viua nel» 
Tanimo, che poco necefiario poteua cflcre il te^ 
(limonio efterior della penna. Io tacendo hò 
conrracambiato lempre d’vha viua ofieruanzail 
fùo affectoi c per rauueriire ancora cfèrcitcrò con 
particólar .gufto quefta corrifpondtìnza di letter 
re I alla, quale fi còrtigfementc fon dalei proucv 
tato i -DcH’eflcr ftatfi* eletta V.S. 111 .®* all’Am+ 
à>afciaria di Fcrra»^ iopi:^&quel gulló , ch’ella 
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^uò imagmàrfi/ Non poteaa concxiiTerc ini’ 
altro fògetco imiero , nè prudènza maggiore per 
trattare;, i iqegbtij ideila Citta i nè maggior ihcli* 
judone per fauorar gUinteredì della miaiOafal» ^ 
Onde lì come allora io godei iòmmamente di 
ciò fra me ftelTo, così hora me ne rallegro quan« 
to pili pollo al vano con lei . • Dime dilponga_* 
quìtiemprc V. con ogiiimaggiorlibcr* 

tà . E per fine le bacic^lFetcuofàmcnte le mani • 
Di BrufTclles li 1 5 . d’Agofto 1 6 1 1 : 

% . . . ,.s > » V ^ ... ; 

• 4 * ts .. ... 

signor Antonio ^evengo . 


1, 


'a:' ::ì ]. Df'i ■? 


t/i M^d9na> 


oir.j , 



Onfeffo il .vero , Mi pare vn fogno l’ha- 

uer lettere da S'.’ E - J>ur Tua lettera è 

quella , che riceuo bora da lei . Anzi pur non è 
ma i ma. lotto il Tuo nome è lettera più torto del 
Signor .Limo' nortro, che mi dichiarai! d^dc> 
rio del Signor Cardinale in propofìco de caualli l 
' Cóntuttodò voglio al difpewo” di V. S.e ddpo* 
co amor fu© veHò digiti e ifhe qutfta fia lettera-» 
foa ; e ch’in ogni modo habbia luogo Tinganno, 
Sz in lei, d'hbuermirtrictò-jfè bennoilvoleuas 
^ in nicyd’hauer ftceùùté'rtiedertèr^ q’uim 
mcn ci pei^ua .V Crudele' Signor Qùèrbngo t 
Donò vti frl^miq ortingciiEia&^quactro^nm 

dopo 
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dopo cfTcrinòrta, fi può dire, ìn voi-ogni meniOi 
ria di.mc , fcriucrmi vna Icctcra , eh e quàfi piu 
Hon voAra, che voftra? E non vi par giudoj ch’ioi 
jntmiènra? Anaiccr mutabile > amico ingr^O# 
amico (ol di fè ftefla; amico in fòmma, che no»? 
è amico.. Ma noli più di vendetta . Torno conwj 
prima all’ amore . Gh al .fincicflfchd’io amico air> 
tretanto immutabile , & hauendo raffinato meià» 
ftelTo in quella dillanza di paefi^.ediuerfitàdi 
nacioni, nonpolTo non ai^ar voi come prima_f 
il mio Signor Querengo, e'non efler più che-? 
mai partiale dei vollro merito {ingoiare . M’c 
fiata dunque carilllma quefl’occanonc d’hauer 
riceuute lettere da V. S. perconfirmarlc dinuo- 
uo ( coaie fò viuamente ) l’antico defìderio mio 
di leruirla , col qù’Sté anderàlèmpre accompa» 
gnata la memoria di quei tempi dolci di Pado^. 
ua , e di Roma, ch’infinite volte con infinito gu- 
Jfto mifi fapptefcntan nell’animo.. Del precorrer 
V., S. a Roma il Signor Cardinale , credo chò. 
faciimehee ciò debba riufcirlc . »Dpliàucder me, 
troppoincenb neirefla il -quando Nè in quella 
parte c'buon giudice TalFccto di Y»,S^lO’ quante 
cofèjdlremmo^ c con quanto gullo s fè Ipuntalle 
Taurora, iche conducclTc quel giorno i Intanto 
io hò' acquiRata in Fiandra molto migjipjr fàni- 
u, ^ Dio Icuiatò, che nongodoQ^ in ìltaTia 
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fta mutatione , ò d’aria * ò di vìoi , ò di xìbi yò di 
vita , ò d’ogm coià più tofto infìerae ,n hauVan-f 
fid partito forfè r^elFctto . Da queft’aria in par-i 
tàcolate humida, e fredda vicn contemperaca-jt 
fnirabilméntc la mia cómpleffion calda, c fcccas 
Nè può efTcre inuero maggior la fòdisfaccionc-? » 
ch’in liuto il rcfto riceiio da qucfta CortJC’; E per 
fine a V. S. bacie^ie mani . Di BniffeÙcs É 


d-Agpfto 


tAl me de fimo: 

, A Modani • 




T ‘Vttauia mi pardi fognare ; Tante cofè in 
VII tempo l’agiata Mufà di 'V. S. •? pro(c, 
c verfì; iniftampa, ac ^penftór^fèfirtàimente ha- 
ucr fktò Vn vola qua in Fiandra la Mufa fteiTa^ 
a cantar le mie lodi , Sotto trnpluctdo cli/na s So-* 
<^ni mi paiono . E pur’hò in mano la lettera-. ; 
lec^go i verfì ; & hò nelle orecchie il canto della 
Mufa medefima,che mi lufinga con Ic/mk-» 
glorie . O' che dolce lettera ! ò’ che verfì fubli^' 
fili ! ò che nobil Sonetto ! In Cambray, dou’ho-j 
ra mitrubuo per occafìone di vifùa j ho riceiiuti 
in vn tempo tutti quefH piaceri j tali inuero , e ri 
grandi, che- non mi refia più alcun difgufto del 
pafTato filcntio, co’l qualciVi 5 .;haucua incrù* 
^ , de- 
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dclìto'cón Vne per sì lungo tempo . Godo {bm-»- 
mamentc , ch’cllxhabbiariroluco di Iafciar,'ch’$ 
le lue rime .ììampublicate ; e Icnza'dubbio vo* 
leraii llibico per le lingue di tutta Italia. Ven- 
ni a Cambray , com’ hò detto , per loccafìono 
accennata di lòpra . Mi rellaua folo quello Arci' " 
uefcouato,per nnire Tintiera vifita di tutte quelle 
Prouincic Cattoliche ; le quali hò Icorlè tutto 
in cinque viaggi . Hò veduti i Ganti, e le Anuer- 
fe famofe , c le altre più principali Città di quelli 
paci! . Hò veduti i luoghi , doue lòn leguito 
le imprelc di guerra più celebri ; e forlè ( mi fa 
horrore il penlàrui ) hò calcare lolTa d’ Alellàn- 
dro.mip fratello, e di Cornelio mio nipote , su la 
funefta campagna , che fèruì di theatro alla bat- 
taglia memorabile di Neupòrto , fra Tonde valle 
darena i cMià prodotte l’Oceano in quel fito 
baffo per ollacolo a se medefrmo. NelpalTar 
che feci per quella campagna, eramecoilGo- 
uernarorc pur di Neuporco , foldato’di qualità, c • 
eh apuntp s era rrouato nella battaglia . ConJ^ 
gran diligenza me n’andò rapprclcntando. egli: 
tutto il luccelfo. Da quella parte ( diccuami ).* 
erano accampati i Cattolici) da quella gli hereti-* 
ci i con quella ordinanza li molTero i nollri ; coni 
quella i nemici j in quello llto sazzufFaron gli > 
elcrciti i inquellp legmla maggiore veci^iono jt 
Oli C colà 
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colà fece difcoftar tutte le naui Ollandefi dal litó 
il Conte Mauritio, per mettere in ncceflltà i fiioi 
fòldati , ò di morire , ò di vincere ; qui con iòm- 
mo valore combattè TArciduca; qui fu ferito j 
qui corfè pericolo d’eflèr prefo ; e qui finalmen- 
te rimafe rotto il filo efercito , ma con gran mor- 
talità inficme di quel de’nemici. Cosiparuea 
me ancora d’efièrmi trouato al combattimento , 
neiriiauerne hauuta fui luogo Itelfo tanto al vi- 
no la relatione. Ben può credere V. S*chc mi 
fia mancata lopportunità più tolto, che il defi- 
derio di vedere pur anche perfonalmente l’Ol- ’• 
landa. Ma l’hò veduta almeno, & hò pene- 
trati infieme i più occulti arcani di quella nuo- 
ua Republica delle Prouincie Vnite per via_> 
dVna elquifitanotitia, che da mille parti hò pro- 
curato d’haoerne. Vltimamente poi ncman-> 
dai a Roma vna pienilfima Relatione dilhnta_> , 
in tre libri , & i hbri in varij capitoli . Hò prefà^ 
occafionc di delcriuer particolarmente con^ 
ogni maggior brcuìtànel fecondo libro tutto il* 
fuccefTo della guerra paflàta Et in quella mia_4 
breuiffima narrationehiftorica mi fon propofto » 
il fioridflìmo compendio deirhilloria Romana 
di Floro , per imitare almeno , fin douc la mia.» 
deboi penna m’hauràpermcfro,rinimitabilvi-' 
uacità , 5 grada di quell’autore . Quante volt* 
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ho dcfìdcrato di poter comunicare a V. S» que- 
lita mia fatica! e quanto di vederla raffinata ben-, 
prima dalpurgatogiuditiodilei, acciochc tan- 
to meno haueflè poi a temer le rigoròlc cenfure 
de gli altri! Ma per bora ciò non me concedu- 
to. Forfè mi h permetterà vn altra volta . Nò 
più in quella lettera . Chemirichiamanlemic 
luntioni EccJchalHche , e millringc il tempo r 
douend’io dimani partir per Duay,c per San- 
t’Omero a vifitar due Seminari; d’Inglefi , che> 
Ibno in quelle Città . Sant’Omero non è diltan- 
tc più di quattro bore di camino da Cales j cho 
.vuoi dire quali a villa del canal d’ Inghilterra-» i 
Tornerò di nuouo a Cambray , e di quà poi alla 
folica relldenza mia di Bruffelles . E per fine a 
V. S. bacìoTe mani i Di Cambray li x 8. di Set- 
tembrción. 


A i J . t , 


medepino , 

AMvdona» 


•t J- 



Òn 'hò potntorclfftercall’impètd dcllo 

J ' oCGUparioni , dopo il mio^ ritorno da_» 

Cambray à BrulIcllcs,u che non mi lia bilò- 
gnaro differir per alcuni giorni la rifpofta , ch’io 
debbo all’vltima lettera di V. S. Hebbi la lettera 
inlìeme co’i fecondi fùoi verfi , c flampati , & a 

C a penna. 
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perniai Mi capicaron aputiro , ihentrc-io faceùi 
quel viaggio diDuay, e di S.Omcro ; onde leill, 
e rikili più volte le rime, e la lettera, e molte voi- 
ce ingannai me medefimo col figurarmi inanzi 
a, gli occhi la dolciillraa conuerlation dell aura- 
te ; Ma come ha fatto la Mufii diiV. S . a diuentar 
si feconda nelletà fila più canuta ? ConfefTo, che 
il primo parto di quelle rime mi parue copiofb , 
c eh IO non alpettaua poi quefto fecondo noiu 
mencopiolo dei primo.Mi rallegro perciò tanto 
|)iù con V. S. quanto più veggo, che la fila Muik 
€ per diuentar chiara , e celebre^con quefte nuo- 
ue sì purgate , e sì pellegrine compontioni . Ma 
lalciamo i .verri da parte . > Doue trouerà quelU 
'mia lettera y . S. ? in Modona > ò pure in Roma ? 
credo in Róma più torio j c tutta allegra in eflcr 
pariata a goder quel tepido verno , e quei foliti 
amici . Io gliene dico il buon pròi nè lenza qual- 
che fentimento d’inuidia . Se Lene io lonodi * 
fatto Fiammingo in maniera, chi miei pen’rieri 
fon tutti qui i e mi balla lolo, chlo polla venerar 
di lontano , Il Sacro Citi de la Romatia ipera , pcf 
vlàre ilbellilfiino yerfo di V. S. Alla quale bac^ 
le mani . Di btulTelIes li 2. a. d!Oaobre 1611^) 

• r 
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%Al,medep^^ , 

■ . *'AM.óÌ9m, j t ^ ^■ 

=ij- • ■: ; ;.vi!0 àr 

Hpehfìermi dtceua,che V.<S.!H(Miandè- 
rebbe (juéfl’inuerno piu ar Roma . ìEccoI 
verificato . Che quella chioma canuta. deU’ A pjC<-^ 
nino, in quello primo cader della neue> le ha gc-» 
lata la voglia di far viaggio v. Qiwm:o.m’hà facto 
ridere V . S. con quél miUefimò , che' s alpètta-j i ' 
p er fer > che .torni a Roma il Signor Cardinale’ i 
Veramente non giunge qua auuifo più inco- 
llante di quefto > ^e S. S. 111.““ vada , e non va- 
da. Ma finalmente anderà . Che troppo acuti 
fono gli {limoli della ^ória, che predicai! Sonet- 
to di V.S. nH ttchiamare il Signor Cardinal di 
nuouo alla Sparca Romana. Intanto a lei ili- 
bri, com’clla dice , allegeriranno il dilpiaceredi 
còtelH'nuoui interualli ditempop -Grandi, c lun*-' 
ghi fon quelli > che diuidonairie da V. S. il mio 
Signoir . (^rehgo^; i :Tant alpi stante pianure , c 
tant’anni lÈ che farebbe le non hauclicro lingua 
le nollrc penne, &'alii noftri penfieri,per cóuerJ 
lare infieme anche in' quella dillanza ì £ cerco la 
conuerfationc, che V.'S. m’hà fatta godere di 
tanrifoodbclUlfiiniverfi, m’hàapportato vn gu- 
fio incréwbilt,^ Imp ilile mi pare all’idea di quel-> 
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io del Caia > canto le parole jòn piene di nume* 
ro, e canto i fenfi digramtà\.* Scnchc hormaic 
SI lungo tempo , cbi’io notKracto nè il Cala , nè 
aini Poeti , nè quella forte di lettere delicato , 
che poca parte fi concede a me di far limili pa> 
ragoni . Quf m’hà bilògnato llar fempre occu- 
pato , c filTo intorno a macerie publiche . E n’hà 
raccolta di-continouo , e dillriouita gran copia-* 
quello lìto. di Fiandra, in mezzo della Germa- 
|ùa, della Francia, dell’Inghilterra, dell’Ollan- 
da, e delle altre Prouincie Vnite , Al mio tempo 
s’è fatta la tregua in quelli paefi , per via dVna-» 
negotiarione fallidiolillìma di due anni -, s’è alte- 
rata la Francia con la fuga di Condè , riccuuto 
qui in protemone dal Rè di Spagna , c da quelli 
Prencipi; s’è commodk due volte la Germania-» 
per le dilcordie iiiccedute fra i due fratelli di que- 
llo~Ardduca ; co’l Rè d’Inghilterra ha bilogna-r 
co combattere qudì perpetuamente con le Icrit- 
turci e con le Prouincie Vnite laquieccnonc 
fiata mai tanto lercria, challcTolte qualche nu- 
uolo di lòlpetti non l’habbia rela anche tórbi- 
da . Nè lono mancati in quello medefimo temw 
po molti altri negotij-grauilllmi , c qui dentro , c 
qua intorno , nc’quali ha bilògnato occupargli 
animi per Icruitio publico , & impiegar le fati- 
che. Con tutto c^ò pur regria-al prc lènte qui 
i • vngran 
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vn gran ripofb,che per me in particolare farà 
grandifllmo per l’auucniré'j haucnd ’io dato fine 
alle mie fìintioni Ecclefiaftiche più importanti j 
nè so inuero qual fia flato maggiore in me il gu- 
fto d’hauer potuto con roccafion della tregua , ò 
sì oppoitunamente cominciarle,© sì felicemente 
finiiic . E ciò balli intorno alle còlè boccate di 
lòpra . Noi babbiamo bora in Brulfcllcs per oc - 
caiion di paflàgiò le due PrincipclTe madre , c 
moglie dcr Prencipe di Condè, ebe vengonL 
d’Ollanda, e lè ne tornan di qua à Parigi . ^ A me 
pare , ebe fi fia fatta più bella ancora di prima-* 
fa giouane'j’e piu dilpofta a metter nuouo incen- 
dio nel mondò J Ma pur troppo fò pericololò il 
palTato *, c pur trofeo noi altri nimmò per auam- 
parhe qui in Fiandra ."*Hò voluto ricambiar la_* 
conuerutione , ebe V ^ S» m’bà latta godere par- 
ticipandomi le colè fue > con quella, cb ella go- 
derà parimcnté nella particìpation delle mie . E 
le bacio per finelcmani^iDiBrulTellesli 5 . di 
Dccembrc I é 1 1 . » ^ , 
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Signor, R apio. G 

i. . <%A',ppdoùa'ì- 
Il ‘jffi M‘ji. . _rn; il ;,ì: In:jp o/:ufii .. !n 

E iRai beh 'tempo, die dopo mfccolo di fì4 
' lentio fpuncaffe vn giorno delfanrica me-: 
moria di V. S. veìéfb la mia perlbna'!. > Ma qùan-l 
ce colè ha bifògnànòjchci vi.cohdoirano ? .Ghc-j 
Monfigiior. .Oj^tembèrgo/ foilè facto. Vefcouo) 
d’ Arras v da’egU YcmiTè iià Fir^dra; tìbie paJfTaflc-* 
per Radona'.iiche faflè:; alloggiata da 
-A ch’egli poi al >finlerapiflè pmdairdmara, che-> 

' dalla n^oloncà la lettera' ffcrittdmi 3 ''X)iciamQ' il' 
teó ilil mio Si^Qr>GiiaI^D:/ Chic lontano ri- 
man fèiuipiuo.' nella memoria , e nciroiì'eccioii^^ 
de gli amici, r Ma io iiimaiicroprc ,sì afFcttuofa-». 
kvolontà^ Y>.S. vcr/b'dime ,;chemipareua di 

{ )otcr !iredere,'theniuna cofà> nè'pur’il Mar ge-; 
aro. di quelle nofÉre S cttentrionali conccadc>po- 
^ tclTc hauer^forrad’SntepidirlaiiiTornq alla Ict-, 
tera . La qual finalmente ò data » ^rapirai) m’èi 
(lata carillìma ; e due dì fa fòlo mi fu inuiata da 
Monfignor Vefcouo d’ Arras . Di cotefta Vni- 
uerfità,di coteftiamici, e particolarmente del 
proprio fiato di V. S. hò hauuto gran gufio d’in- 
tendere quel ch’ella me n’hà auuifàto . Ma co- 
me tralafciò ella di far commcniorarione del no- 
vi ftro 
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buon vecchio Pigna ? forfè perch’egli se 
dimenticato di me ? Io qui viuillima c:onlèruo, 
c conferuerò Tempre la memoria di Padoua_i V 
Nè già quella delle mura Antenoree , ne dellal- 
tre parti inanimate di cote fta Città, ma delle-» 
parti animate , e giranti, che mi rapprelèntano 
di continouo gli antichi gufti de gli anni,ch’io vi 
fpcd fra, la dolce , e firuttuofà conuerlàtione di 
tanciamici, Refta,che V.S. emendi il hlcntio 
paflàco neiroccafioni di icriuer per rauuenirc-» V 

10 inuirato , rifponderò.i e non inuicato , prouo- 
cherò . Intanto fi conlèruerà in me fèmpre TanV 
tico affetto verfo la fìiaperfona, c lalHma, c’hò 
fatta in ognitempo della Tua moka virtù . E lej 
pr^go per fine ogni vero bene . Di Bruffelles 

11 i I. di Genaro 1 611. 

Signor M archefe S finola ^ Cauaiier dei 
T* ojime^ del Con figlio df Stato di .1 

M aeflèi^dttolita i e Alajìro di 
^ ' damfo generale del fuùejèr ^^ b T . 
cito in Fiandra^ - 

AMadrìix 

E Per nobiltà di (àngue , e pei* eminenza di 
merito , portò feep in Ifpagna il Grandato' 
,V. E. anche prima di confeguirlo . Onde noiu • 
^ D è ina- 
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c marauiglia>(è da tutte le parti lì cdncomD 
xjuaìi a gara nell’applaudere a quello luccellb. 

B veramente lì può Ilare in dubbio ^ qual fìa per 
fentirnc maggior piacere i ò l’Italia, che diede-» 

V. h. alla Spaglia i ò la Spagna, che conferilce-» 
in lei quell’honore j ò la Fiandra , che le hà Ibm- 
miniinata la m ateria principalmente da meritar^ ^ 
lo . lo/podb affermare a V. E. ch’in quella.> 
Gorre Tallcgrezza non poteua apparirne mag* 
giore e qual lìa la mia propiia , non hò parole , 
che polTano elprimerlo . Supplico V. E. a gra^ 
dine quello debole tcllimonio, che gliene ìnuioj 
£ poiché douremo rihauerla prello qulfìrà di 
noi, allora io Ipererò di fupplir meglio con la.» 
viua mia voce al difetto prelentc di quella lettc-j 
ra . Io prego Dio intanto^ cht*a V. E. conceda.*, 
feliciflìmo ritorno, con ogni altra prò Iperità pili 
delìderata . per fine le bacìo humilmcntc 1^ 
mani . Di BfUflelles li i ©. d’Aprile 

Al Signor Abbate Felicianc^^retarhdi^ 
Nojìro Si^nore^.% 

( y A Roma» . 

« 

M io intérelTe fù lènza dubbio, come V. S, 
fcriue > che fi gran parte della Segretaria 
di NoUro Signore pww in mano di lei dopo la ‘ 

' mone 
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morte del Signor Cardinal Lanfranco di felice-» 
memoria . Ma non ha potuto in me il mio pro- 
prio riipetto in maniera, ch’io non Labbia an- 
tepofto ad ogn’alcro quello di V. S. , la cui vir- 
tù potrà bora apparir molto meglio in fi nobil 
campo . Di cotefto fuo auanzamento io mi fon 
rallegrato con tutto l’ animo , e ne vengo a -s . 
dar’hora a V. S. quel più vino tcftimonio , chc-> 
pollo con quella lettera j la qual fr vergogna-» 
però di veder/! prccorfa dalloffirio corte/iilimo 
della /ùa . Nelrefto io non dubito punto , che-» 
del Tuo affetto verlò le cofc mie non fiano per 
cffermi dati quei legni da lei nelle occa/ìoni fu- 
ture , che n’hò veduti lèmpre nelle paffate-» . 
Trouerà immutabile V. S. in me all’incontro , e 
l’offeruanza mia lolita verfò di lei , c raiitico de- 
illderio mio di lèruìrla . E le bacio le mani . Di 
BrulTelles li 1 z. di Maggio 1 6 1 z, 

signora Donna Giouanna di Sciaf-. 

. . fincurt Cameriera maggiore^ 
della Ser,”'* Infanta 

' * AMarimonft, . ; 

S Ono mie perdite quelle di V. IH.*"*, c non 
hà dU fenio , ch’in me non venga imprellb 
dal iingokr défrderio mio di lèruiria . ^ Può ella 

Dz ere- 
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credere perciò, che'il mio dolore fi Ila accorapà? 
guato intieramente col fiio nella morte della^’ 
Signora Donna (Vincenta , che goda il Cielo*.' 
Ma poiché Dia.confegnisimatìifelHrhàchia» 
inaca a gli eterni ripofi, come rcfemplariflima-» 
fila vita cipromecccua, dobbiam confolarci nel 
filo pafiàggio , e non inuidiare a lei. quella felici^ 
tàr'alla quale conuien, che salpiti danoipari^ 
mente , per render felici noi fte Hi ancora — - 

ijoluto, nondimeno (bdisfare ali’ oibligo che-^ 
m- impone quello fiiccellb in palTare eoa V . Si' 
111.®* il prefente ofEtio di lieta- condogliànaaL# 
più toft© quafi >che mefta .. E per fine le bacio 
fon ogni maggior aiFerco le mani., DiBruEfellei; 
|Ì 2 p..diMaggÌQ . .1 

• ■ ; . ^ i. ’’*Ì'OÌ~ ) i 

ì : . . AiSiignor Catiohr ^€defihÌL . : 

A Verena . ' 

a . 

non può in fomma vri’oftinata impor* 

A tunità i Eccoui. vna mia lunga lettera al 
dilpetto dellA.mie occupadoni, c più ancora.» 
del mio decoro, che non vorrebbe, ch’io rir 
cambiaffi le triuiali voflre gazzette di Verona.» , 
con quéflè nòftue h’eroiche nuoue drFiandrajL-. 
Dilcorriamo dunque sul (crio . E per rilponf 
^mi ptiiuaincomo ail’arnù d’Italia, nói quLfpi^ 
-.ij C ' riamo,. 
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riamo, che le cofè in coccfte parti piglierai! Buck 
Aa (piega., e che' finalmente cotefta guerraj.i 
eh e fiata fempre mifta di negodacioni di pace 
£. connertira in verapace . la per la mia parteji 
cosine.giudicof. Xie ben dico cjaello^^ chefèn^ 
to , conièfio nondimeno , che dico ancora ^uel 
che vorrei . ,V orrci la pace in Italia, pecche p04 
tcflèro tanto- più. rcfiar libere quefie noftre armi 
di Fiandra’^ &'efiere tintdmaggipii'ipragre& 
che qui fi vanno facendo; con sì gran bencfitiò 
della caufa- Cattolica i -Ma. di, qucfi’armi, e di. 
quelli progrefsi che fi difcorrc colli fi*à votala 
tri ? che le ne crede ? Porle, che s’habbia voglia 
di nuoua guerra .d^ilf-parte di Spagna*, e di quer 
IIl Prencipi ? Nò Veramente . E crcdiatelo a 
me, il quale, e per ragion del carico , che ma; 
neggio , e per rilpetto della confidenza , "che mi 
fi mofira, ho grand occafioiie di toccare ilpolla 
alle, cofe , e di làper le crifi di quelli moti . L’ in; 
felcnzc de gliheredci non fipoteuanopiù fof; 
frire ,dopolanouità d’Acquil^ano,.e di Mulci^ 
e do^o quefiVltima di.Giuliers, e molce-altrcJ 
non SI manifefie ,' ma non meri temerarie ; .LaJ 
necefsità dunque hàfatto muouer quell armi; 
il fauor della caulà le ha fatte correr felicemente 
fin qui i iHabbiamo rcfiituitoil gouernq a’Gatd 
{olici in Acquil^ano: j s’è disfàttalafortificario#" 



ao IR^cco&a (fi à$$eri : ^ 

ne eli Mulcn j c nel medefimo tempoVe entntor 
in varie Terre del Ducato di Giufiers . Quindi 
pois’èpaflatoil Rheno,c dopo alcuni giorni di 
refiftenzas e prefo Vefel -, Terra ^ofla, e difita 
importante lopra quel fiume i nido d’herctici ; 
colluuic d ogni lor letta > V niuerfira douc s’infè- 
gna lalor dottrina > la Gencura in lèmma del 
Rheno, perche quiui ancorai dogmi di CaluU 
no lòn quelli, che regnano, e glihabitantipcr 
la maggior parte fon Caluinifti. A quello fo- 
gno fori hora le colè . E come dilli , non s’c ha- 
uuto penfiero qui di turbarle , ma di ridurle ad 
vna quiete , c’habbia ad eflere tanto più durabi- 
le , quanto farà più honoreuole . In tanto refta- 
no attoniti fopramodo gli heretici . E gli ha 
inuolti particolarm_ente in gfandilììmi foljjetti 
rhauer veduto in quella Corte sù l’vfcir dell’e- 
fcrcito gli Ambafeiatori de gli Elettori Ecclefia- 
' Ilici di Germania , che vuoldir quali di tutta la_j 
Lega Cattolica i &hauer veduto quello Amba- 
foiatore di Spagna, e me ancora andar con l’e- 
forcito lòtto Acquilgrano nella prefente Ipedi- 
lion, che s’è fatta . Hanno temuto in fomma ; 
c temono tuttauia , che quella lia vna collega- 
rione di tutto il corpo Cattolico in fauor di Neo- 
burg apparentemente , ma in follanza a danno 
di tutta la loro fàtsione hcrctica. La verità e j 
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che dal canto noftro se voluto fòfteherNeo-^ 
burg, dopo efTerfl egli dichiarato Cattolico -, c 
se voluto reprimer l’ardire de gli hererici, i quali 
s’haueuano di già con la ipcranzadiuorato l’Im- 
perio,c polii fra i denti, per così dire, gli Stati 
EcclefialHci intorno al Rheno, c particolarmen- 
te gli Elettorali . In tutti i quali maneggi, quan- 
ta parte habbia hauuta l’opera, e 1 autorità di lua 
Beatitudine , gli altrlfuoi Miniftri lo fanno , e ne 
so anch’io qualche colà, benché mi confc Ili il 
più deboi di tutti. Ma non debbo riputarmi già il 
men fortunato . Ho hauuto occafrone di trattare 
in quella congiuntura cole grauilsimc, c d’hauer 
le mani in varie pratiche *, IVne tendenti ali’armi, 
c l’alcre alla conlcruation delia quiete i ma notL» 
difeordanti però fra di loro , poiché s’c pretclb , 
die Tarmi habbiano a llabilir maggiormente in., 
quelle parti il ripolò . Il che Ipero , che Icguirà 
co’l diuino fauorc. Non debbo riputarmi, dico, il 
men fortunato, quand'io confiderò^ ch’oltrealla 
trattation .dc’negotij hò veduto formar queft'©;; 
Icrcito, e vedutolo vlcire in campagna, e mair 
dare ordinatamente, e che Ibpra le lancic >cle 
picche , & in bocca de^niofrhetti c cannoni fi 
portaua Telècutione deb Mandato Imperialej^ 
contro gli hererici d’Acquifgrano ’; "Ma nron piuw 
Che pur troppo lunga diuentahormaiquena^^^ 
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Jctcera, c troppo ini fono io difFufò in (riferir tana 
iìiccefsi di qucfta noftra arena militare di fian- 
idra . Ripiglio dunque la mia perfona di Nuntia, 
c lafcio a voi la vollca di Gazzettante . E per fi- 
ne vi prego ogni bene , e contcnco . Di Bruf- 
ijèllcs li iQ,. di Settembre 1614, . ' > T 

• 

k Signor Marchcjè Spinola , , ‘ 

' ' %A Vtfti, '' ^ \ ' 

:.:.o c : 

H A' mofb*ato il fblrtofingolarfiiovadorcjf 
V, E. ' neiracquiflo di VefeU & ha data^ 
nuoua occafionenlla Lega Cattolica d’hauerlo 
nuoui oblighi d’vn fuccefib così importante-? • 
Io me ne rallegro ncLpm afFettuofò modo che-» 
pofibcon V. E. , e come tanto intereflato nella 
pafticolar gloria di lei, e come tenuto pertanto 
cagioni a defiderar profjjeriauuenimenti a quél- 
ranni, che difendon si buona caufà . Piaccia a 
Dio di fecondarle ogni giorno più e che laj 
mano di y. E. c’iia fàputo con celeriflj cosi 
grande , c mettere infieme 1 ’efèrcko, e condurlo 
contro i nemici, fial’iftrumcnto, dal quale\hab^ 
bia in quelle parti aiiceuere altretanto di vigo- 
ic la Rcligion Cattolica quanto efTa preuale di 
giuftitia aÙ’impietà heretica . Io diedi fùbito ' 
pieno ragguaglio alla Santità di Noilro Signore 
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quello , che fu yeduto da me medefìmo per 
quel poco tempo, c'hebbi fortuna d efler fofda-' 
to anch'io di V, E. lòtto Acquifgrano . Mora.* 
inuierò a luaSantitàlerelationi,che vengonda 
gli altri intorno a cotefti felici progrelTi di V. E . , 
e quelle parricolarmente , che ne Erifònare la_j» 
fama publica , degna tromba delle fue lodi . 
£ per nne le bacio riuerentemente le mani . Di 
BrufTellesli iz. di Settembre 1614 . 


tAl Signor CarAnald'Ejìc • - 

. A Modona . 

t 

C He V. S. 111.'"* po'tclTc con ogni felicita 
c condurfì in Ifpagna , e fpedim da quel- 
la Corte , e ricondurli poi in Italia , ninno più di 
me rhà defìderato , e niuno gode bora più di 
quel che fo io di vederne riulcico così a pieno 
l’effetto . Di tutti quelli lùccefll io vengo a ral- 
legrarmi con V. S. 111.®* quanto più poffo affec- 
tuoiàmente *, ma fòpra ogni colà , ch’ella del fuo' 
(ingoiar merito haobia dato a quella Corte si ^ 
chiaro Eggio . Ch’oltre alla reladone partico- 
lare , ch’io, hò hauuta di ciò. da Monngnor dè" 
Capua neirordinaria noflra coirifpondenza , nò 
volata la notida in tand modi su f ali del gndo 
publicO^ chc V.S.lll.?* nonpoceua defìderarr' 

* E ne 
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ne più nobil tcftimonianza di quefta . Piaccia a 
Dio di iècondare le fùe preknti prolperità di 
viaggi i e di negotij con vn nuouó corfo di mille 
altri beri fucceilì in futuro > c di confèruar lungo 
tempo alla fìia Serenidìma Cala quellornamen- 
to , che le hà dato con darle 1111.'”’ Tua perfbna . 
E qui per fine io bacio a V. S. 111 .®* con ogni 
maggior liucrenza le mani . Di BrufTelles il pri- 
mo di Nouembrci 614. ' • ’ - ■ . • 

Alla Signora Dorma France/ca cà Clarut 
Ambajciatrice di Sfagna, 

.A Vraga* 

G ià molto prima d’hora io fàpeua, chVnà 
delle cofè più defjiderare dalla Santità di 
Nollrt) Signore era d’hauere il Signor Don Bai- 
daffare di Zunica in Roma per Ambafciàcore di 
fila MaeftiGattolica . Ond’io non dubito, c’ho- 
ra non ifia per cffere altretanto grande il gufto di 
lùa Santità per quello fucceffo , quanto nè Rato 
'Kprima grande il Ilio defìderio . Frale publichc 
confèguenze , ond’è refà quell elettione sì piena 
’ '^d’applaulo , io non dourei firaporre alcuna confì- 
deration mia priuata . Contuttociò hauendomi 
qui V.'E. fauorito lèmpre conterminisi corcefi, 
e non meno il Signor Don BaldaHàre medefìmo 

j - * :r * di 
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di lontano , c forza , ch’io fenta grandiffimo ga- 
llo d’vn tal fucccffo anche per mio proprio ri- 
fpetto . Con V. E. io me ne rallegro con tutto 
l'animo > e tengo per fermo, ch'ella lìa per reftar 
fodisfatta in maniera della ftanza di Roma, che 
non le lìa punto per dilpiacere d’hauere lalciata 
cotefta di Praga . In tanto io farò precurfore di 
V. E. , douendo fèguire in breue la mia partita-» 
da quella Corte , e delle fue qualità fingolari fa- 
rò quella rclatione anticipata , che debbo i lè-> 


/ --- '^" 1 ' \ 

a V. E. riuerenttmente le mani, e le prego ogni 
piu dellderata felicità . Di BmlTelles li z 6. di 
Settembre I 6 L 5 , 

-fAUa Signora Donna Catherina Liuia 
c T ' Contejfa di Firjìimberg. 

~ ; '* ' A Brufftlltt» * 

^rr • . •• 1' 

c. — ■*- ■ " - • ' ■ 

G H^o. non dica di Germania ? còrno 

qò l Strade peflìme » leghe eterne \ lìion- 
tar,.e Icendere del continouo iipadàr mille fiumi 
con mille pericoli -, neui linai ginocchio i vendi £ 
che fendon le labra ,e le orecqhie-} e chlio noiL» 
dica mai: di (Germania h Hofi:efie'iùcckic ;; ho-; 
ftclle ,.ciw fi^biroddoodan, joon^^tóccaniajnanoii 
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ibfe puzzblenti j vini, che turtauia tirano al mo^ 
fto j viuande piene difpeticric v e ch‘io non dica 
mal di Germania ? Alloggiare hora ha Calumi- 
ih , bora fra Luterani > non poter dirmefla , nc 
vdirla nelle felle più principali *,caminarmillo 
giorni lenza trouare alcun luogo di qualità > c 
ch’io non gridi contro Germania ? Non creda^ 
però V.S. IH.®*, non creda fi facilmente tutto 
quello , che Icriuo . La verità è , eh’ io non hò 
voluto dirla quali in niuna delle colè , c’hò ferie- 
te. Scherzo è Ibto il non dirla j e mi pare u^ 
^unto di Icherzar tuttauiafràle conueriàdoni 
lolite di BrulTeiles , e tuttauia di far la perlona di 
Cortiggiano^ in luogo di quella ^ché micon- 
uiene far hora di Viaggiante ., Mi difrlico du^.^ 
que . Hò trouato tratwil camino i leghe to- 
Ictabili *, paffai il Kheno , il Danubio feh- 
ccmente j^hoftcric molto comode i. hofteflo 
amoreuoli,c che lècondo lollil dcl paelè vor- 
rebbono entrar meco a tauolaìllufe tiepido,. 

e. polidfsimc r vini' ihólcDi làporiti' del'Rnend V 
e:del Necato v Oaluinifli, e|Lu£heraim, il, piÀ 
Caluhio y e Luchcro. non è altro , che il ^ man^^ 
giiare^ de di' berci quelli fono, quei tandimaliy 
che fin’hora hò padri ih XSermaniai e che dov 
urò> patirò lìno^tnioiardao in Italia . BenchcL» 
dì già tutto làtà.paelè Cacc)oikp^ucÌaper;doub 
i d ÌO 
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Io pafTerò da qui manzi. Hora mi trùouO'inJ 
Augufta . E fin qui , per Dio grada j hò fatto il 
viaggio prol^eramente . Pallài il Rheno a Spi- 
ra > Città piu nominata, che bella . Hò palTato 
poi il Danubio a Vlmaj vaga Città inuero, e che 
molto m’hà fodisfatto . Ma queft’Augufta hà 
dellaugufto certamente ne gli edifitij, nelle-? 
ftrade , e nel popoloj e per me credo, che la Ger- 
mania non polla hauer Città più bella di quella ► 
Qui mi fermerò dimani, e leguiterò poiverlp 
Ilpruc il. viaggio j intorno al quale conrinouerò 
a dar quel ragguaglio , che debbo a V. S. 111 .™** 

E le bacio per fine con ogni affetto le mani, pre- 
gando , Dio , che le conceda ogni prolperità più 
défidcrata . D’ Augufta li 1 1 . di Gennaro 1 6 1 

i . 

• • 

• ••• ù Parigè. * ' ; 

. S. III.™* di ^ià m’haurà letta nel cuorc-i- 
I allegrezza, che nacque in me fubito alla 
niioua della fua promotione al Cardinalato ; 
L’alFcrtuolà mia feruitù vcrlo di lei , elercitata in ' 
Roma da me prima con offitij priuati , e poi 
con occafione delle colè publiche sì lungo tem- 
po > mentre ella è ftatain Francia > & io in Pian- 
.0 -V dra,. 



Signor Cardinal F halcHm. 
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dra,Ìe haurà facilmente , anche fenza l'e/pref- 
fìone di quella lettera , telHficato a pieno il par- 
ticolar gullo , che n hò fentito . Grande vliira-. 
di gloria ha partorito a V. S. 111."’^ lelTerfi Iblpc- 
lo il Tuo auanzamenro dalla promocione palìàta 
a quella . Quanti accidenti dopo fon nati in-» 
Francia? Quanto grandi fono fiate le vltime tur- 
bulenze ? Onde tanto più ha potuto faticar fruc- 
tuofamente V.S. 111."’^ in fèruirio publico , c 
con tanto maggiore applaulb conleguir quella— 
dignità, ch’era meritata anche prima dal {ingo- 
iar lùo valore . Della promocione io hebbi nuo- 
ua sul punto del mio partire di Fiandra , che fu 
a mezzo il mele palTato . E fc prima mi difpiac- 
<juc di non ritornare in Italia per Francia, molto 
più m’c dilpiaciuto ciò dopo , per non elTermi 
flato permelTo , ch’io medelìmo foffi lettera vi- 
ua di quefl’offitio . Per cotellc Maeflà io porta- 
ua Breui della Santità di Noflro Signore , e let- 
tere deiriU.'"® Signor Cardinal Borghefe . Ma 
la tardanza del lor ritorno a Parigi , e la neceflìcà 
del partire dal canto mio, fecero, eh’ io mi tì- 
fòlueilì a voltarmi inGcrmania*, la iqualrifòluv 
rione prefi per £ir il viaggio in carrozza e 
gire in quefl’afpra fbgione le alpi de gli Suizzerài 
e quelle fcale immenfe di San Gotardo . Pnota 
d’hora non hò hauucaicomodicà.di fodiicre 9 
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V. S. . Hora piglio quefta , che mi fi porge 
in Augnila, e mi rallegro quanto più pofib af- 
fettuoiamente con lei di vederla aiceià ahCardi- 
nalato; nella qual dignità, io non dubito pun- 
to , ch’ella non fia per far apparire al theatro di 
Roma così chiara la fìià virtù , come chiara l’hà 
fatta riiplcnderc in tante -occorrenze publiche a 
quel della Francia .Torno hora a me ile fio. Do- 
mani io parco d’Auguila , c di qua me ne vò di- 
rittamente a’ Ferrara ,per riuedere i miei , e 
colè mie . Seguiterò poi il più prefto, che potrò 
verfo Roma il viaggio ,per lìuerire i Padroni, c 
riconofeer la. Cone . Dico riconofeere , perche 
dopo tanti anni di lontananza , e tanta mutatio- 
nedi cole , <juella Roma , che trouerò , non fa- 
rà più ienz’alcro quella, che già laiciai. Colà 
Iperojc’haurò occafione di riuedere prefto anco- 
ra , e leruir V. S. 111 .'”* e di godere i foliti luci fa- 
uori . Hò hauuto fin qui più felice viaggio, ch’io 
nonpeniaua. Poco ghiaccio, e poca neuejc 
poco bifogno di ftufe c’è ftato fin’hora . Lami*- 
nor parte mi refta . Piaccia a Dio , che non fia_j, 
la più difficile-. E per fine a V. S. HI."** bacio 
humiliffimamente le mani, e le prego ogni mag4 
giore felicità jD’Augufta li i a. di Gcnaro 1616. 
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^ M onjignor Gracknigo F‘eJl'4>U9 
M Feùrt^ • 


A Ncòithe non pigliaffi la penna, mi córre- : 
rebbe in mano aa k medeHma:^ perch’io . 
bauefll a. dolermi dVa filendb canto ‘cniddri^ 
Hauerui io icritco , c voi non hauermi rifpofto ? * 
Dou e 1 antica voftra memoria di me i dono hu*- 
corrilpondenKa al vino mio af&tto ver^ di voi ì * 
Da BnilTellcs vi fcriffi vlcimament^^uc lettere . 
dandoLii parte conlvna della licenza, eh. io ha- 
ueua chieda, e con Taltrajch io Thauetia poi otte- ' 
nuta . E di già eccomi in Trento j che vuol dire > 
alle porte quafì di Feltre . Dimani m imbarco sù: 
rAdice,e fpesb'in vngipmo^#»cz 2 o di volar sù 
Tali di quefto rapidiffimo fiume a. Vcrona-j 
Quanto mi duole di non vedére finita ancora la- 
prigionia «fcl noftro Tedefchi, e di non poterlo 
bora godere in quella Città i Strani cafi, cheli 
modo ci fa ogni di,ò prouare in noi ftefsi, ò patir 
ne gli amici.Non hò trouato qui iiCardinal Ma- 
druzzi , per eficrcg^ bora a Riùa.. S 'io fofii più 
libero, e la dagioné migliore , tutte le catene del 
vodro Arfènale di Venetia non mi tcrrebbono y 
ch’io non defsi vna Icorfà a Feltre . Ma fate-» 
ponto, che queda lettera vi porti vna fpiranto 
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iuragibc'cli me ftéilo : V’ abbraccio' dimqiid^ 
flietcifllinamente , e>vi prego a darmi qitalcho 
•nuouai di voi'>dopo vainterdctto diicparatioru 
■cosi lunga . E poiché non pociamo.cflcre infici- 
me con le.periòne:! vói accompagnate me co’l 
dphdcriojc con rainino , ch’io neli’ifteflb.mo*- 
dia rimahgo tutto cón vói s voghe dir con V . Si 
111.“^ per finir pur la lettera con queirhonor>chc 
la qualità fua richiede , e ch’io più d’ogn’altio le 
debbo:. E, per fine» le prego ogni vera felicità. 
Di Toreryo li- a 5. di Gcnaro ijó 1 6. ; . i ji. •; .1 . i 


'jji. f )■ 
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E Ccomialle poifte d’Itaìia. HoggiTon giun- 
co. a Trento >jhauendo fatto fin qui, per 
Dio gratia , prolperamente il viaggio . In Brul- 
felles hebbi la lettera di V. S. R.“* che mi refe il 
Segretario-di Monfignor di Bari mio fiicceflforei 
ma l’hebbi in tempo di panica^ e fi*à occupatio- 
•nT«i grandi , jche per quanto correfTe' più volte-» 
la mano alla penna per rifpondere , fempre ne-» 
fili difturbato ; ■ Rifpondo al prefente , c pur con 
mano Fiamminga, per così dire , non efièndo 
io ancora del tutto in Italia. Che V. S. R."“ con 
impatienza defiden di riuedermi ,ciò è douuto 

F aì- 
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all imparienza del mio defiderio di riucdcrc 
/cruirìei, e diparriciparc col folito giilto, e frut- 
to de’dolcilfimilttoi congreilì . Delle mie ferie- 
ture fi parlerà allora^ c confelTo, che da lei n’am- 
birò principalmente il ^iudido , per meritarne a 
quello modo tanto piu da gli altri ancora l’ap>- 
prouarionc , Ma ripiglio il viaggio * Più forai»- 
naro quali non poteua riulcirmi*, elfendofì ape- 
na fatta vedere Thorrida famiglia del verno > sì 
poche lòno datele neui, i ghiacci, le pioggie, 
i venti. Vn verno in fomma, fi può dir, 
fenza verno. Ma l’hò portato interiormente 
in me flelTo con' vn’alpra , & olcura nebbia di 
dolor, c’hò lenrito , e che lènto in hauer lalciata 
la Fiandra j ciò è , quegli ottimi Prencipi ; quei 
Minillri di tanta llnnai quella Cone compoila_» 
di tante nationi-, quel paelc praticato da me tanti 
annij & vn numero infinito d’amici, c’hanno 
mollrato fomma tenerezza in vedermi partire, 
e che l’hanno molla egualmente in me nel par- 
tirmi da loro . Dimani , piacendo a Dio , m’in- 
•caminerò verlò Verona . Hò fatto il viaggio per 
la Germania in carrozzai e lon venuto tenden- 
do quel lato, che riguarda la Lorena, gliSuiz- 
zeri, e quefta vicina parte d’Italia . V leij di Fian- 
dra per Lucemburgo ; & lon palTato per le Città 
di Spira, d’Ylma, d’Auguita,d’Ilpruch, e final- 
mente 
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meme fon giunco a Tremo . Ma «oa più per 
lecccre. Il retto a bocca . Digiàve^go Roma 
con gli occhi del defìderio ; e di già comindo 
a dar fin di qua a V. S. R.®*i primi abbrac- 
ciamenti con l’animo . E le prego per fine ogni 
maggior contentezza . Di Trento li z i . di Ge^ 
naro i6i^. 

^ M '•'■•or' '.r. • : : : ' iJ r :rÌ'^ >i 


. CÀrSfuà de MeSà^ 


Jk Fiortneà h 



Acque alle grandez 


: S. 111.™» 


do- 

_ ueua la dignità del.Cardinalatorieeuer 
da leinonmen di Iplendore^che dargliene. On-r 
de non e. marauiglia, fè lafua promotione è fo- 
guita con infolid applaufi , Io, che profeflb vna 
ieruicùt^i denota verìo la %Li^j|ÉCara , vengo 
bora con ogni più hunjile^^BB) a rallegrarmi 
con lei di veder collocata in grado sì eminento 
rill."’*'foa perfona j e prego Dio, ch’a lei renda-* 
quefto fiicceflb così felice , come allàcro Col- 
legio , & alla Chielà tutta c per riufoir fruttuofo . 
Vengo infieme a dar quella parte, che debbo a 
V . S. 111,"“ del ritorno ,c’hò fatto di Fiandra in-. 
Italiai & a pattar riu creme foufoconlei, fc noni 
hò pocutOj prima 4’hora per l’impedimento del 
i F z viag- 
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viàggi^ fe^fefeì4 alK^bh'gfc 4el>p?èfeitte 
fitìdV'^£*^(^^ ie^aéiò' hiirfìifìilljd jmenxsltl 

noi 

or!f,!clr. in.r,c| i'-‘\}[ ,V. .V * I:jp ifc mi 31 , L r. 

i :i <;o ojff S^^iì^ ^Càf^mOt^Ù^ iifu.h 

'. a" , 1 *. i‘ \^ìu ,'» i Ili , r ■«oi’t-ynrri 

AMantoua» . , 

> . y J ò 1 01 /Jl 


I N Fiandra io dedicai con fingolar deuotìone 
la nwfe^iHr'èji WWJ^^t^y^^afsò 

col Sereniffimo Signor Duca (uo padre di glo- 
riola memoria per <juei pae£, e quando ella vc- 
niua deftinatapiii^fto alla profellìon militare 
che airEcclcfialiicaii Hora i,’ch1è fcgpkt'r^Npio^ 
rhotione <h Vv ’S ; Ill."?^> -al «Gardìnalko' con ranti. 
guftò di lìia BearÌEudine>^ con tantolioinorfedel 
Ikro -Collegio V vengo 'anoh’iqa rallBgfiifjitìi’ìiel 
piu 'afFettuolq modo die pofrpconleidi qifeiftor 
fùccelTo . Alla publica allegrez^ia, chcife-»n€L^‘ 
moftraaben può ella periùaderfi, che co^filpond 
de a pieno la mia priuata ; e che niùno più’ di mp- 
goda in veder fi ben còlpirare iiiiiemo neU’illi®* ì 
lùa perlona, e Temincnza dVntancogrado, e lo 
* folendofo ‘ d’ Vii si gran fangiic iniò laillùp^lifieo ai 
kuiàr la tardanza di quefi officio, nòhe^ndo<^' 
mi ftato conceduto di pai£utlD:le Jwtt Hora imT 
Ferrara, per hauetmicrouacoJdfiùoUh^della^ÌK)i 
Àfiotione iu-vi^io , menàeia comjiifii !dl^|a^ 
- ^ dra 
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deiCàf^tùlBd^iìk^ioé 

Hrà in Italia ;i Et a V/Svin 
mìlifsiitnhtìacnti le‘ mani <ia -E)io"k fprcgdi 
ogn’àkr» rtì'a'ggiò'i‘'§rahde22^V e telk:i[tà‘< ìDi F 
mi li riÈ^rató m cr^ ohuhoWA Sioihr/b 


-•ùZ" K ::UhJj-* ; 


D E Lrt^ ’^b xj't '' OiJ 


tj^tPàdrè Maejhro 'Fra Trancéfco Bluer^, 

• dcl!0'Mrtè'‘diS, Domémèo^^Predhdtard^ 

ib . X i» tfuo/. / T,. y -)Av . Ji -'T'" V ; 

di tiandrcL ^ . 


• O 4 O I 
\ 


ABruJfeìles* 

, t'ÀsvYoVn'S ìV'j 

H Oggì finalmente io fon giunto a Roma*) é 
fubito ho voluto darne aiiuifo aV.P.'^ 
Lodato Dio mdle-^ólte/chlo iotio airiùàéò fìndj 
dopò sì lungo viaggio=3 e per* ^ì hortidà ftasiprte 
da viaggiare'/ Tùttaiiia mipafd’efrerrindiiufo 
nelle icarcéri'dclle'ftufe Alemanne 5 è t^kaùia di 



{èlice, ch’io non’penfiiua,com’hò fignificatò per 
altre mie lèttere a V. P. Dimani (pero difbaciare^ 
• i piedi a' Noftro Signore , e di far riuercnza_f 
all’llh®® Signor CardinàlBorghefe . • A^più bel- 
tigià fbdisfero poi à gli -altri oblighi deuà Cor- 
te 7 la quale , ò-come ctuouo mutata ! Beiìche^ 

apena 
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Riceua dtmque V. P. /òlaracnce quefto mio piirr 
mo auui(b per hora i nè le paia poca finc?za_> 
d’amore rcflcrmi io rubbato amiji’alf|-c occupa- 
rioni per darmi a quella . Io alpettaua di rice- 
ver qui lettere fuc , Ma, ò il conto dc’giorni, 
ò l’unpatienza dpi gufto m’hanno ingannato. 
Al Padre ConteÌTore deirArdduca.Serenilsimo 
bacio affetcuolàmente le mani , & a V. P. pre- 
go per fine ogni vero bene . Di Roma li a 6. di 
Marzo 1 6 1 6 , 


H Ebbi poi le lettere di V. P. ch’io a/petta- 
ua i e fe bene vn poco più tardi, non 


con minor piacere. Godo infinitamente, c 
nuouo Nuntio habbia dato sì buoni principi] -, e 
(pero, .che corrifponderanno fèmpre maggior- 
mente ancora i progrefsi . Che di me fin per.rc- 
ftar la memoria, che V.P,' mi fignifica , debbo 
certo in qualche parte Iperarlo i perche mi fon., 
partito di coda quafi più Fiammingo , che Ita- 
Jiano . Ih CaUalier Mafio Refidente di cotefte 
Scr."'® Altezze mi vifitò, quafi fiibito,^e %im,af- 
gini V. P. rp.habbiamoparlato,di Fjandrà,,c fp 


KAlmedefimo* 

^ABruJjfUa', 




Dij ■ <>by' --^ogU’ 


diti C^dhàl BeniUtùg&o . 4^ 

queftò congreflo h'àrauiuaro in me il (ènfò de-> 
gli oggetti Fiamminghi . Ma per bora lafcia- 
mo^li . Io fui poi raccolto con fomma beni- 
gnità da Noftro Signore, e dairill."’® Borghefe ; 
nè potrei dire quanta fbdisfattione moftrano , 
d’hauer riceuuta del mio paflàto lèruitio . Il che 
mi fa fperarc , che non nano forfè per lafciarmi 
otiofb in qualche nuoua occafìone , che nafca.» 
d’adoprarmi neUauucnire . £ di già fi parla di 
due più proffimi impieghi j l’vno, ciò è , della-» 
Nuntiatura di Francia, che necefTariamcnte fi 
dcue pfoutdere ben prcfto i e l’altro di quella»* 
di Gemxmia, che fi tien per vacante anch’effa, 
hauendo quel Nuntio dimandata licen2a più 
Volte. Il lenfij di Palazzo non fi penetra anco- 
ra i ma quel della Corte fcmpre curiofa, e elio 
molte volte elegge prima del Prencipe , par che 
delfini fin’hora me più d’ogn’altro per l’vno di 
quelli due carichi . In Germania i freddi , lo 
fhife , e le tauolc mi fanno maggior paura , cho 
non fanno i negotr j All’incontro mólto più irt 
Francia i negoùj,che Faria,c quel viucre. In tanti 
anni di Fiandra^ non ho vedutò altro da quei 
lito vicino, che procelle , tempefte ,e naufi-agij 
nel mare di Francia . £ tuttauia rella , ò Minore 
quello Rè» ò.pQcafuoridi Minorità y e per con- 
ieguenza > ò vacillante il gouemo , ò in pericolo 

ma- 
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miinifèftò dtvacillaflftL i !0«iirliò''Mgioa4i(ttì^^ 
re queUa. iòrte.di pelago i.il,q\wle.di fua najcyr^ 
anche èrenjLpeftolo^quandìc più quieto., bella 
Nuntiatura di iSpagna,nQnthabbiapa che ^.er 
rare , perche non uimuterà Nundo pejc«vn, gran 
pezzo . Ma. più tofto viiitre in. odo i a;ins->. 
iàrebbono-CgritutciighimpieghU non.cbe i.dne 
accennati , i quali fono de piu riguardeuoli , che 
pofla darla Sede Appftolica;. Incanto mi. riclcc 
inori di modo foggetta y q faftidioia la pr.elènto 
vita di Roma i.riipetto maflime a:CQjtejtla,,ch’io 
godeua [delibera > e. $i piaceuole/in Fiandra.» , 
Qui vilìte perpetuai carteggi fiequémii ionno ,• 
cteibo rubbato «( .yim'.» che. pé<c4n nel dolce.j i 
aria , ch’eccede neh graué ; conueriàtióni, che 
hnifeon nel ritirato } ieruitù lenza condimpo^P 
di’libercà'jfC vitainfòmma tutta diifererlte dalla-» 
palTata; Equelph’è pcggioV.nonhaórò quìrch 
Hate frelca di Fiandra > «.quelle hollre vlcite,^ 
amenilTime di Brullidles . . Ma non più in quella 
lettera.il AI noHrb Padre ConfelTore ilòlkibat 
ciamani j. E per fine a V» ?• prego c^ni maggior 
bene . Di Rorna li i o» d’Aprilp j 6 


I 
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S Griuo <jucfta lettera a V. P. eoa man» più 
tofto conualefcence > che (àna J Con altre 
del mio Segretario le farà giunto rauuifb della^ 
mia indifpòutione « Hora io medefìmo le inui» 
quetìo della fànità, c*hò ricuperata .. Ma lòo* 
tuteauia molto languido . Sempre dubitai di 
quclVaria , c più ancora di quefta vita . Apcnaj 
cominciò) il caldo, che fentij altcrarmifi illàn- 
guev Tagitatione l’infiammò maggiormente, c 
le n’accelè la febre . O* che fiera Icte hò patirà i 
ò che vigiHc crudeli hò {offerte ! Ma pur ch’io 
non ricada di nuouo perderò vòlentieri- ogni 
• memoria dcll’ùidifpofitione pafTata . iQuant’hò 
defiderato in quello mio male di goder la con- 
uerfatione di V. P. ! e quante volte m’c rilònata 
alle orecchie la canora* tromba de’lùoi fermoni ! 
allora più breui , che fono più lunghi } e pieni di 
dolcezza più allora , che pm vibran fulmini di 
Ipauento . In quelle vigilie , hò rammemorato 
mille volte a me ftelTo ì noftri viaggi, e d’Anuer- 
ià > e di Cambray, c di Marimonte , c quello che 
facemmo in particolare militarmente con le fèr- 
reo nel calligo , che fu dato a gli heredei d’ Ac- 

G quif- 
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quifoanoi infiemc con tutte l’altre noftre ricrea- 
tioni più fbauijC' più clohieftichc di Bruflèlles . 
Ma torno a Roma,& alle mie cofe preiènti. V eg- 
go in effe Timpatienza di V. P. > e le confei^ 

.lo anch’io coh ogni candore lamia* Segu^- 

"daffr alla Corte , larei di già Nimtio ^ e idi la d 4 - 
l’alpi , non che alle ripe del Teucre vj Ma da Pa- 
lazzo vengon gli impieghi , c non dalla Cortei; 
Ja quale le ben molte Volte elegge , mcilteanco^- 
ia ’s’inganna . Dal vero Oracolo 'dunque.bilò- 
.gna , che ft fciolga 1 -enigma de gUaccennati due 
carichi * Intanto , fegua che vuole irió digià ffò 
xon Tanimo preparato. E perfine Ma no^ 
lancora. Al Padre Confeffore io Icriflì da Spira^ 
>c mai non ho hauuia lilpolla . ProcunV. P. di 
-£pere le la lettera gli .capitò*'; Non gli hò poi 
idcritto più, perch’io, hò Itìmato, che Cano egual- 
. mente fue le lettere,ch’io Icriuo a V. P. E qui iì- 
nirco, c prego Dio>chc l’vno,e l’altro lungamejv 
•leconrerui. Di Remali 15. di Giugno 1 6 1.6;, 

: l I . . ■ . ' . lollf 



mede/trm^ • 

» 

A Brujfelltt .. 


> 

l 


F inalmente fu fciolto Tenigina Ecconrf 
: Nuncio di EraIKia.;.etuttodigiàcd’ipen- 
'£ero nuouaxneiite fuori dllwlia. Bcnsoichei,> 

'■ y.P.a 


del CdreSnd Èendmg^o . . fC 

< 

V.P.* > il Padre Confeflbre , e tutti gli amici , c 
Signori miei di cofìà haurebbon voluto vedermi, 
piu toilo in Ilpagna,come fegul del Cardinal 
Caraffa mio anteceffore in Fiandra . Ma quella 
Nunciatura non fi prouederà per vn pezzo , 
com’ ho già fcritto \ e nel relfo comp etono infie- ' 
me le confeguenze d’ambiduc i carichi, &in,# 
ambidue ancora , fi può dir, le occafioni di po- 
tere vtilmcnte feruire alla Ghie la . Gran vantag- 
gio horà è nellVno, e nell altro il veder congiun- 
te. con quefti reciprochi matrimonij così llrct- 
tamente le due Corone . Io non porterò meca 
akci lenii >;che quei del mio Prcncipe i nè altri 
poffono cfiere i luci, che quei di Padre comune ,i 
E ben l’hà moftrato fin bora , non hauendo mai 
procurata colà più viuainente , che divedere-^* 
vniti bene inficmci due Rèi e da quelli due poli 
del'imondo Cattolico ben colpiranti IVno c.oil. 
laltro, piouer felici influliì di religione, e di pace, 
alla Ghrillianitàin ogni parte. In Germania è di-i 
chiarato Nuntio Monli gnor Viiconte Cherico 
di Camera, Prelato Milanefe di gran nobiltà, e di 
grandiilìma a Ip ettatione . Quanto alla mia par-, 
tita, bilegna che prima rinfielchi i e ciò non po-^ 
tra efiere , che ali’cbtrar di Settembre . Io vor- 
rei di già elfer fuori di Romai così temo quelVa-s 
ria, e mafiime.hora di Luglio, che il. Iole qui 
o'I G ÌB ^ non 
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non rì/calda , ma cuoce . Onde fèm^epid'dd^ 
bico di dare in qualch’alcra rìcaduca di nuouo » 
che fìapiù pericolo fa della paflara . Macellino 
i mali augurij . Della ricaduta auuilài V. P. c 
ch’io n’era prefto poi anche rilòrco . Della par- 
^ lica farò il medcfìmo,e della qualità del viaggio . 
Haurei defiderio di farne parte su le galere da-. 
Giuitauecchia a Marfllia, eprouare vnpoco la 
fiaulèa del mare , dopo i balzi delie montagne » 
Dubito perp , che non vi fia per elTcr palTaggio \ 
e che mi conuerràmifurar l’alpi della Sauoia_j^ 
com’hò fano quelle de gli Suizzeri , c del Tiro- 
Io. Ma poiché mi tocca in forte d’auuicinarmi 
di nuouo alla Fiandra, chi sà, chenonpoHà an- 
cora hafcer qualche occafione diriueder V* P.i 
in Parigi, ò la intorno 2 E so eh ella nudrirà vo- » 
ientieri parimente quella Iperanza dal canto 
lùo . Intendo, che il Signor Duca di Monteleo- - 
ne , il quale hà condotta la Regina fpolk a mari-, 
to in Francia,rclleràparimentecó’inegotijdel 
R» Cattolico per qualche tempo apprelfo il Rè 
Chriftìanillìmo . Gran Caualicre mi dicon turti^ 
ch’egli è , per bontà , gentilezza, e valore . E la 
qualità dclfimpiego mollra in lui molto benle.^ 
prerogatiue del merito . Io di ciò godo infìnita- 
mente per Voccafione ,c*haurà di corrilpondcn- 
aa nclie colè pubiiche il mio miniilerio co’l fuo .. 

' Nè 
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Nè potrei dire il gufto,che fentirò ancora di 
vedere Ambaiciatore di cotefte Altezze in Pari- 
gi il noftro Signor Ferdinando di Buyicot ,fre- 
kamentCi ritornato dairAmbafciaria d’Ingbil- 
cerra . O' quante cofe diremo , e di quante forti l 
ma di Fiàdra le piùi e non poche in particolare di 
V.P., la quale ancorché lontana,faremo prefen- 
te a tutti i noftri congrelTì . E per fine al Padre 
ConfefTore bacio le mani , & a lei prego ogni 
vero bene . Di Roma li 1 5 . di Luglio 1616. 


Al Signor Cardinal Ludouifio , che fì poi 
^ ^af aGr egorio XV \ ^ 


A PauU, 



I O mi trouai di paflàggio in Bologna per Ia-> 
mia Nuntiatura di Francia , quando venno 
l’auuifo della promotione di V. S.lU.®*al Cardi- 
nalato . Di quello iucceflb io mi rallegrai cq’Ì 
Signor Conte filo fratello fubito in voce ; e mi 
rìferuai a/pafTame potcónlciflef&il douuco of* 
fido qui da Ferrara conlettere . Ma non cosi to- 
fto vigiunfi,che ricadèi infermo cTvnaindifpofr- 
done padta in Roma. Flora che perdiuina^ 
boncàio me ne craouo rifdrco>véngo a rallegrar* 
mine! piùrincrente modò ,'cbe poffi> conV. S« 
11L°** m ^vederla ccUocatain qnelgràdo > eh era 
^ do- 
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donuto anche prtma’,i& alle {ite cosi degne fati- 
che di Roma, & a quelle, che dopo ella' ha con^ 
cinouace sì degnamente in Bologna ; che tanta 
più al vino ^anno in lei apparire T’eminenza del 
merito,. quanto più ne gli occhi publici ella nc 
confèguilce hora la ricompenfà del premio i 
V engo infìeme a dar quel ra^uaglio , che deb^' 
bo a V. S. 111.®^ della mia partita di qua in colli 
tinouatione del mio viaggio . Nel quale procu- 
rerò , che mi fuaceda di poterla riuerir di prefèn- 
za ; per riceuere particolarmente da lei, confor- 
me all[^ordine hauuto in Roma', queirinformìh 
none delle .colè .di Lombardia , ch’ella (limerà 
più proportionata a gli offitij , che douranno eC- 
fèr fatti da me per fèruitio publico in Francia.^ , 
E per fine a V.'SéJIL™' bacio con ogni riutren- 
za le mani , pregando Dio , che le conceda tutte 
le prolperità più defiderabili Di Ferrara li 17 . 
d’Ottobre . •jJij.n 


' ' - r >- 


Monfìgnor Lanciinelli Vefeom 
■ • à*Aìbénga^ . • i: ,’u,> oj.v: 


A Roma . 


rij" • r: 


P \ Reualfè al fin i’iinpatienza . 1 : Et bora lo 
• confcflb a V; S. K«®%.pcrche Ycràménte io 
ipartij da' Fèrrea, pnma, che folli in termine di 


*- o.j 


par- 
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f artirnc ► Ma che ? non farci mai guarito (òtto 
ofcurità di quel cielo, & in quella conca di fan- 
go, e di canne. M’imbarcai in Pò i raaprefto 
me ne pentij , perche mi pareua di ritornare in* 
dietro , inuece d’andare inarizi j tanto lunga, e 
molefta mi riufciua 'quella nauigarione contro 
acqua* .c In modo che non vidi l’hora di metterr 
mi in terra' a Gualtieri . Quiui mi trattenni co’l 
Marchefe mio fratello tre giorni a ripigliare vn> 
poco meglio le forze ; con le quali mi crebbe^ 
1 animo, e feguitai poi il viaggio per terra, e vei^ 
ni in due giorni a Cremona , in due altri a Pauia^ 
in vno, e mezzo a Calale di Monferrato. Coa 
vna letica del Signor Prencipe di Guaftalla feci 
quefto viaggio . In Calale pallai Ìl complimen*- 
IO, che bilognaua co’l Signor Duca di Mantoua> 
che v’era giunto il dì inanzi ^ & io me n’andai 
dopo a T rino , fette miglia lontano , e vi dimo- 
rai vn giorno , alloggiato nella medefima ca^ > 
doue.u trattiene U Signor Cardinal Ludoùifio y 
infìemè co’l. Signor di Bethune Ambalciator 
Araordinaho di Francia , per occalionc del prc*? 
lente trattato*, ch’c in inano loro .. Del trattato 
l’vno , c l’akro mi diede parte i e me ne parlò 
molto a lungo ancora il Signor Don Pietro di 
-Toledo Goucrnator di Milano , che vifìtai in vn 
luogo là appreso vn miglio:.; E eoa fodisfatta^K 
' . c’hebbi 
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c hcbbi a quel ch’io doucua neli’oécafionc di 
quei congrclTi , me ne venni verfò T urino , do- 
uc fon giunco in vn giorno , c mezzo ,.apunco 
hoggi ) che fìamo alli i <». £ del mio viaggio fin 
qui , canto balH . Della mia conualelccnza^ quel- 
lo che poiTo dire è, che di conualefccncc fòn^ 
fatto hormai làno . Hò ripigliato forze , ionno, 
appetito, vigor di Ipirico, allegria d’animo, c non 
mi manca altro ad clTer intieramente làno, che il 
rimettermi vn pocojpiù in carne . Il che Ipcro , 
che feguirà prima forfè di palTar l’alpi ; le quali 
biancheggiano qua d’appreflb , Iparle di neuo 
più collo , che piene . Onde farà facile bora il 
palTarle i e fin qui la ftagionc non potrebb’elfcr 
più fàuoreuole al mio viaggio . Non hò trouaco 
qui in T urino il Signor Duca , elTendo andata.» 
ma Altezza ad vn luogo chiamato Mafino, ch’c 
lontano di qua venti miglia , doue fono per ab- ^ 
boccarfi inliemc il Signor Cardinal Ludouilìo 
fila Altezza, & il Signor di Bethunc . Nclrello 
per tutto il paclc , doue fono palTato , da Calale-» • 
in qua , ogni colà c in arme . L’accomodamen- 
to lì tratta con gran caldezza i ma le difficoltà 
ch'incontra fon grandi ancora . - Piaccia a Dio cU 
ridur ritalia alla prima quiete, e per intcrelTe-» 
mio parimente , perche lènza dubbio Q non fi 
depongon quelle arme d’Italia, riulcinumo a me 

tor- 
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torbidi fuor di modo quefH principij della mialj 
rcfidcnza di Francia . Qui in Turino mi fermerò 
tutto dimani . Sonahofoite di Mónfignór Nun- 
tio,chc mi tratta connonorc, & affetto gran^ 
de i c fpcro in otto , o dicci giorni d’arriuarc di 
qua a*Lk)&e . V. S. R.®* incanto habbia memo- 
ria di me )rìc»nbi il mio affetto con amor pari; 
c mi feguiti con ranimoki Francia, ch*io nel- 
rifteflb modo accompagnerò femprclei conia 
volontà in Italia . £per fine k bacio di cuore le 
mani . DiTurino b'i di Nouembre 1 6 


; Signor Carenai Leni 

tARoma» > 

•• - * €• . - I ^ •Tf 

^ ^ ^ ^ > a 

T Roppo inuero ho tardato iridar conto 
me a V. S. I IL®* dopo, ch’io partij daU«* 
Corte. Ma la mia nuoua incufpofition di Ferrai' 
che per molti giorni mi tenne impedito , m’ba- 
urà ( come fpero ) appreflb lafeabcnignità.im» 
gran parte, ancora’ Icufàto . A' 'pena vì giun- 
li , che ricadei nut^amente infermo ; e per» 
che la ricaduta fu più tofto faftidiofa , che graue, 
penai più d’vn mefe 4 riforgerne . Finàlmento 
poi col diuino fauorc mi pofl in viaggio' , .e 
lìn’hora iol’hò hauuto si pro/pero, che n«u' 
haurei potuto defederà; né Ragione piùdplce;' 
[ ^ • H né 
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nè tede piìi facili.PalTai per lo ftato di Milanoic 
dopoedère vfirito'de glitepid roilicaridi Lom- 
bardia i Vj^nni, 4 T urino i & hò fatto poi il cami- 
no, dellalpi C9J1, lomma piaceuolezza, e’di già 
llù truoMo dcmro alle porte jdi frauda, in Lipriq ^ 
telpice di Mofilignor Arcte.lcovo.. ^$ù1fMo.n-. 
ièuele mi . portarono in lè.dia i Maroni > ebq me-r 
rifan il nome dicamozzje piùtoiio che d’hpo- 
mini» iVaAf^. perle balze, £pon>e per terra pia- 
na > long induraci al freddo , ^ al, vento > e quanr 
to s’atd'ten gli all?à>taiVos’allegran’eirid^ll:ajc 
fra il ghiaccio , e la neue . La mia deuodone in- 
finita verlp V. S ^IlL"** , e la fua frugolare huma- 
nità verlo di me mi fanno Iperare , ch’ella fra per 
riccuer piacere da quella breue relation, che le 
ho data , c del buon viaggio j che fin qui hò go- 
4nrp , e della- prolperà danità , con la qual mi ri- 
Uuouo . E perfine le bacio humiliilìmamcnte le 
n>ani . Di Lione li* 2. s>!* di Nouembre 1616. ; 

: ^ r- i ^ 

• il - l-VJliL .*■* 

^ì Si^wr AgQpLmXPitUamcmo . r:,i^ 

• ' ; ■ ^ ^ 

j ■ < ' , i i . . I ’ ■ • l J > 1 'J lì J 

H O' Icritto forfè io prima a $.’ cottila vo- 
lomà,ch’ella a irte co lapenoa.E. veranaen- 
eod. Defiderd di teuitflft fraquandofioe^^^^^ 
ia viaggio» e ftoi ài flaper 

vari) 
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varij difturbi m‘hà bifbgnato differir queft’offi- 
tio sì oltre , ch’ai fitìc riìi fan veduta preuenir da 
.quello della fila corteriffimitiettefa* CheV. S. 
lentifTe il difpiacerj^ che-mi fcriuc perlanuoua_> 
ricaduta mia di Ferrara, io ne fono così perfùa- 
fo , die non potrei darrié maggior fede a mc> 
ileflb w’f Troppo mi fauorr ella in Roma ; troppo 
•moftrò d’amarmi. Ma di già fimo in Francia *,c 
•di già in buon termine di fanìtà , Dio lodato. Ho 
goduto il più felice viaggio , che potefli deflde- 
■rare i e da quelle Madia fono flato raccolto con 
dimoflrationi di fommó honore, c benignità, 
■ilosì ttoualfi io più quiete le colè di quello Re- 
gno>r Gli humori non pofTonoiefTere quali più 
alteitàri ihCortc,e fuori di<3oite-,e làràmiracolo 
inucro fe- non foteede qualche granmouimert- 
to . Se ben quelli miracoli fon familiari alla.» 
Francia} la quale in Mille, e duccnto anni di Mo- 
narchia , riha prouati altretanti, fi può dire , dì 
rufbulenze Il moto la quiete alternan lo fla- 
to de gli altri Regni * In queflo , ò non hà hio- 
• go la quiete } ò Iparifee al medefìmo tempo, che 
nafee . Ma per bora non più^ Non manche- 
rà materia infomma da Relatìoni^ c faremo poi 
il paragone di quelle di Francia con quelle di 
Fiandra . E per fine a'V. S. bacio mille volte le 
mani , Di Parigi il primo di Febraro 1617. 

Ha M 
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‘ Signor ipo!^ Anmbd Mar^ed 
r .\ , ; Cimhafèimr. di Ferrara ^ 

' ’ • ; -'■ •' ' '^jtRomo:»' _ ’!' •• •' •■ 

'• ..1 :■;: wi ( '.'h. '!/i ist (I : r}i>: i 

L e turbulenzc dì Rancia > ckè m’hana® 
fatto cadere in- sì hrngo fìlcntio; cou/V. 

R hauranno fatto, ancora per me la Icufà^^ 
€iunfi a Paiigir cké di già era prepaìrata quer 
ftVltimaicommotione . Grebbero. in 

vn f«»bÌ6o i fi riempiè d’arme la'Franpajjepartiei 
che tutta fofTe per andarne fb(ropea*.^L^tragCr] 
die militari che s’afpcctauan ncliRcgnihiì coil^ 
kertirono-. poi. iiv altre Inebri fceneltjm.dellaa* 
•Cortei & in quefto.pjreiènce flato. di cqfc i* 
bora i puPi yialc hc. forte ditqmece >ichi a me rapi- 
nar lapcnna i &.etìiend*re il miopaflato errore 
di namhaucffc feiitto ,pefi tanto tempo a V^$. 

Andftt lacqniftando jla. Paniti per viag- 
giò^ come Ui hèflgi|ùhcai;a>€oaaItre mie lèttere, 
.« me Thipolf^iSta laiflanza qui di;Pàrid,dor 
uè bòi trouatt^iimioeielodmico.di Eianita j cip- 
fenda.cqga vicinprqnel paefealquefto, lohè quaii- 
:to alrclimajaon v’è.tprafldiflcrenzad’alcxinaiòir- 
' te •; In Parigi godo i frefeki medefimi, ch’io.go- 
•doi^> kà 'Brwflelles bora, queflo» Giugno di 

Brancia.non c^iàfl.'aliW ckè vaAprUe d’Italia. 

' • '-! ' ‘ la 
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In mito il refto fono diuecfiinme le. natiom > 
i coftumi, e le Cord. Ilprimo<melè della Jcm» 
tendenza di Bianilca potè quali ammaelbarnit 
della vica>ch.efccero quei Ercricipi in tutti i no- 
ne anni , ch’io Ipe/ì in quet carico w. Q^'Jbe®« 
che mi cLhauefil afermar noiielccofì» vn 
no di Corte mai non (àrà fimile allaltro > La re- 
gna l’vniformità , e qui domina il cambiamento» 
la ri pecca nella óroppa lentézza j o qui s’èccede 
nel troppo ardore i e, fi vede infomma rifteffa^ 
contrarietèqtiafi'in ogniahisa cola : Ma tntté le 
Corti, e tutte le narioni hanno le.loro laudi, &i: 
loro biaftni chi è Miniftro puhlìcobilògnaij > 

‘ che s’accairiodi:.a quella tenmératurad’humoii 
ond!è coffHp€^fùiUhima;dIei^^ duri^ 

q,ue, per rilpeito.del variar còntmoub?deIlfc.c<^ 
lucccdono per ordinario grandiflìjjienomtà'. Et 
in quefti<miei primi meri ne (ònanatc di sì gran^ 
di, e sì ftranc , ch’apenaqueimedcfimipQribiu 
crederla,, che ri /ònoiabuattprc (cinti a'vederje . 
Quari^in vnfubitos e commoìTa da ogni parte la 
Er^ncia intarmi }■ e ne.fetnQ^vfcitequafi altretan- 
te • fàttioni ^ ,qùantLne : (òno i gouemi ,yn a^tuste^' 
le fattioniperò con varif preterii fòtto apparcattp 
nome del riè ► Sotto qùéria>noniefurono.morie 
rarmij d^^, quali fu inflig^bpiji<à^ Con- 
cini MarfifbMÌ,d’Ancjr^/j-^lj4^^ r 

ivi!»: d’Vme- 


Digitiz'jd by ' - -OgU 



V RaecoHa i 4tuare 

dVntcas Vaniamo incontrarioi co‘t me- 

dedmo titolo eron per muoucrfi quelle di molti 
altri Grandi del Regno, c quelle ancora de gjr 
Vgonoctiù quali frale difeordie del corpo Cat- 
tolico ocrtano femprc più d’aggrandire la lor 
propria lattione herctica. Mail Re finalmente 
ha voluto efièr Re, & ha fatto preualere la Reale 
(ùa autorità in ogni parte. E per dire il vero, 
( parlando bora del Marcfcjal d’ A nere ) qui non 
fi poteua più tolcrare la fila arroganza, e fiiper- 
Eia . Ondai, fine la Francia hà voluto il làngue 
di quefta vittima, & ha bilognato in ogni modo 
(òcrificargliela . Il che in qual forma fìa fiiccc- 
duto , e con qual forte di cah tragici, e fieri , ne-> 
làranno prccorfe in Italia di già le nuoue . Et io 
confclTo , che ientirci troppo horrore (è in que- 
fta lettera Yolellì hora fame larclatione *, poten- 
do pur troppo ballarmi quello , che già prouai 


però del tutto quelti accidenti, lo icniii piu 
volte , che la violenza d’Ancrc , per comun pa- 
rere, non poteua durare *,e che quanto più Io 
portaua in alto la fila ambitionc , tanto m%gio- 
re fi poteua afpettame il filo precipitio . Così ha 
finite le fuc grandezze il Concimi c 'fi credo, 
ch’in fomu tragica finirà le fuc ancora la mo- 
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gli? i ftiraandofi , che ben prefto ella debbiu 
eiTer lacca morire da qucdo Parlamenco nellsia 
piazza publica dii Parigi . Nc {ì’può.drrc quanto 
sabborifcii la memoria deM’vaoi edciralcra-»^ 
e Ipetialmente per atcribuirC a Joro quella fepa? 
racione , eh e fèguita fra il Rè , c la Regina frua^» 
madre) la quale con fòmma prudehza>nauendQ 
fapuco . non meno bora deporre > che prima lo- 
ftenere ii mane^Oidel Regno» ha giudicato 
meglio di riciraru a Blòis> c di lliarc in quel luogo 
per alcun tempo ., Mail tcrapoiicflb ,e cocu 
oreui termini ( come fi può fperare } frtrà renare 
la fua virtù joel riunire infreme le Maefrà lóro 
di nuouo .. Incanto il Rè ha prefo in mano il 
goucnio»«laLQ)i^edVnicdoj>ar»c*habbiaplaH , 
caca l'ira di cucro il Regno » e feroiucam ogpiiùa ^ 
parte l’vbbidicnza » e la quiete . Gontuctociò 
refta Thumor bollente della riationc » che per fiia 
natura produrrà di continouo »coni hò detto di 
fopra ideile nouicà in abbondanza. Et oltre al- 
la diipofrcion naturale di qudVbuhior sì variabi- 
le della gente jbiiogna eonfrdcrare Vinfirmicà» 
che qui. genera Vhere (lai pcllilenzadel Regno, c 
che Vhàdiuifo inmanifellc coobiariétàdi gouer- 
, ni>eflfendo Thcrefia di CaJuino vncftremadel 

i 

tutto oppofto alla ReligionCattolicaLvelaRe- 
pubìica^ ebe qui cercano di formar gh V ^noni» 

vnai- 
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Raccolta dienere 

vn aliró cflremo non mcn oppofto alla Monat- 
chia della Francia . Debbiamo perciò pregar 
Dio che pi^laproteccione di quefto Regno , e 
principalmente bora di quello Rè, che fi tmoua 
in età eosì' tenera . in lua Maellà lì veggon fin 
qui lenii di' gran giudicio, c dilìngolarc pietà . 
E' nato Rè ; porta il nome dVn lauto Rè *, & ha 
hauuto per padre vn gloriolìllimo Rè . Chcj» 
iono tutti caratteri da far riulcirc lui ancora vil. 
Igrandiliìmo PrcAcìpc^ Per la conditione dun- 
que de’teùipi-, e delle materie , a me non è man- 
cato lin hora , e non mancherà per launenire fi- 
milmente dafàticace. lo mi lòno accomodato di 
^'à alla forma di quella Corte, & al viuere di Pa- 
xigi ì e qui veramente riceuo ogni honore . La 
Corte -^è grandifllma hora in particolare-? > 
che/ tutti iPrcncipi, e quali anche tutti gli altri 
Signori piùprincipali del Regno lì truouano ap- 
preflb il Rè. Ma non H può credere quanto gran- 
de èia confusone- £ tanto è lontano, cheli 
tratti di rimediarai, ch’anzi allora più diletta.^ 
quella p^andezza , quando è più conhilà > e più 
llrepitolà . Quel cacciarli , non folo in camera, 
e non Iblo in 'vifia , ma 5Ù1 Haaco del Rè \ e non 
folo i Signori grandi, !é le perlòne di qualità con», 
/ìderabiTc, ma quelle ancora d’infcripr condi- 
rione, lì lliina qui grandezza maggiore , e mag- 
/ ~ gior 
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|;ior pompa di macftà . Io mi diipero qualche 
Volta , perche ' atl’vdienzc non truouo quifi ipa? 
de, che baiti &à le mie parole, e lorcccliio 
del Re . Di 51 gran Corte ben e degna llanza-* 
Parigi; e la Sena degno fiume dyna tanta Città ; 
c dignill^o quello fito d’efiere il centro domi- 
nante di sì'bel Regno Qui da infinitrvillaggi 
groifi, con fertilifllmi campi Intorno , vien fatu 
corona a Parigi per ogni parte ; e quella Città 
è animata da lèicentomila , e più habitatori ; on- 
de non pub hauere maggior proportionc vn fito 
si ameno , c sì fertile , con vna Città si ampia-» 
e si popolata. Ma ncll'hauefio coritinouatoa 
Icriuerc tanto a lungo , mi vò pur’accorgendo 
che icriuo . Ingannato dal gufto , parcuami non 
di fcriuere , ma di parlare a V. S. 111 .®=* j e nomr 
d efierc in quella Roma di Francia , ma nella-* 
nollra dltaliaa feder con lei, e dilcorrere inficr^ 
me conia lolita libertà, e confidenza . Ondoj^ 
qui finilco , e le bacio con o^i affetto le mani k 
Di Parigi li 8. di Giugno 1617^ . ^ 

‘ • • • ■ ‘ ^ t 

' • ■ • T . . 1 1 

f- . , 
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’A Monftgnor di MarcomoHU Arciue/couè 
- ^ Uone , inuiato M Rff CbrijUdnifsimà > 
' ' Luigi decimoper^^o alia S*"* diNoflro - 
' ‘ ^Signóre Paolo Quinto i e che fù. 

'foicrédioCard^ ' ^ 

V rbano ottauo % 


-i't' ; 1. j ! j> i fj- ' . 


N On potctiala Francia dar più degna ma- 
teria d’allegrezza all’ Italia, che mutan- 
dole di <juà commutata la guerra in pace . E be- 
ne ha fatto- conofccre quello Rè, che Diol’hà 
deftinato agloriofìlfimc colèi poiché dopo ha- 
uere in vn filbito ridotto il f<io- Regno in tran- 
quillità I tosi pretto -l’ hà poi anche fatta go-* 
derc a’ Ticini j anzi pure alle parti ancora più- 
remote della Ghriftianka , la quale con le ferite 
d’italià era in-fomc per vedere piagata dall’àrmi 
quali ogn’altra Prouincia d’Europa. Lodato Dio- 
mille volte d’vn fìiccelTo così felice . Del quale 
io vengo a rallegrarmi bora affettuofamente-» 
con V. S. Ill.^S &infìeme del frutto riportato 
dalle fue fatiche di Roma , c’hanno corrifpofto 
sì bene a quefte , che fi fon fatte nell’aggiufta- 
mcnto feguito in Parigi . E certo qui aa»e han- 
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no fatta godere cosi gran parte qwcfti Mi- 
nilbri in tutto quel , che s e negotiato , che la^’ 

' Santità di Nòftro Signore non naurebbe potuto 
defiderar di vantaggio, nè quanto a’fegni di con- 
• fidenaa , nè quanto alle dimoftratiooi d’honora. 
-A V. S. III.®* io rendo parimente quelle affec- 
tuofè gratie , che debbo , così per lofiìtio della 
cottele lettera, ch’ella s’è compiacciuta di Icri,- 
uermi, come per altri pur” sLcortefi , che nella 

' -prefènte' occahonc ella nà voluto paflàr con lua 
Beat."® ,e conrill.‘“° Signor Cardinal Borghelc 
in tanto vantaggio mio . E può ben crederò 
V. S. 111 .®*, ch’io qui ha concorlò a celebrar in- 
sieme con gli altri le lue lodi altretanto per de- 
bito , quaiu ella nelle mie colli hà voluto ecce- 
der per gentilezza . E le bacio afi'ettuolamentc 
le mani . Di Parigi li 6. di Settembre 1617. _ 

^ ‘f 

Al Signor Agojìino Pallauicim . . 

A Rema* 

D Ebbo rilpofta ad vna letteradi V. S., c 
niuna cela farò più volentieri , che pagar 
quello debito . Riceueila lettera in tempo, che 
qui ftauamo su l’ag^uftar le cole d’I tafia i cfo^ 
“ no fiate si grandi lè mie occupaàoni dia quel 
tempo En’ho£a > chc non hòfpotuto riippndet 
V- I a più 
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Ì>iu pretto a V..S; Cariffima mi fii queila lettera^ 
’iiè potrei^ dirle con quanto gufto io legga lèm- 
'pre le. cole , che mi fono auuiiate da lei . Noi qùì 
aggiuftaramole colf d’Italia, com’hò accénatoj 
è sò,che V. S. haurà goduta del pardcolar hq- 
nore, elle fu attribuito alle mie faticlic . Jn Ilpa- 
■gna non'lblo- furono ratificate > ma con lòlennc 
srattata a parte furono anche meglio ftabilite le 
-’colc‘mCdeficnc In Italia spoi lelecutdone ha 
fluttuato in 'qualche maniera j nondimeno Ipq- 
'■riamo pure , che tuttala negotiatione entrerai^ 
nalmente in porto , c che Ilacemo fermi yC ficufil 
vn pezzo> piacendo xI>ioi, sù le aiKore della pa- 
'cc'. Ma che fi dice colHhàvoialcridiqiicfl:a«» 
hoftra grand’AlTembleai di Roano ? che fè nò 
'giudica ? Poco di buono >a quclche m’imaginoj 
il agg^aUato dt’humòri > e febricitante .( per dir 
così ) deue apparire non meno a voi altri lonta- 
ni, ché3a;^notpTefiuit3:il;corp9 di quello R^egno.’ 

Il Rè di già con tutta la Corte fi trìioua in Roa-' 
no . Io porto dimani ; èc il nollro ritorno làrà,'. 
fecondo alcuni- a Natale, e- lècondo ahrii ’pià 
■tardi . - Quello- è il giro ,:che fà bora la sfera del- 
le cole noltre di qua ! Cotella vollra di Ronia-a 
mi pare immobile v sì poche mutaiioni produce, 
ò sì confórmi per ordinario le fuol produrrei» ^ = 
Pinuouo Nuntio diSpagnaiIparlaair«ii, a quel 
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mi-VikS: d^àuuilarmelo-,- e d’amarmi al (òtico-i 
ch’io per fine a lei bacio di cuore le mani. - Di 
Fariei li d. di Settembre 161-7*. 


V ^P. R.."’*xche sa le confi derationr publi^ 
che, e priuate , che m’interelTan nelle cole' 
della fila Compagnia , giudicherà facilmente-^ 
cjuanco. io mi fia rallegrato in veder’horariftabi- 
hto il Collegio in Parigi. Lodato Dio , ehm- 
Ipira a quello Rè sì degne rifolutioni . Dignillì- 
ma fu quella , chefixa Ivbeftà pigliò i meli pallà- 
li in fauor della Religione in Bearne -, de bora-* 
niuaaltra potcua eflèr piu-fruttuofa di quella al- 
ChiclkinFiancia. Io mi rallegro quanto piùt 
polib con V . P. Rj”* di cosi facto luce elloi e non; 
mena con me mcdeCmo, poich’è gran felicitai 
del' mio carico lènza dubbio., ch.’al mio-tempo 
c non lènza! inteepofitione de^miei ofifìtìj ^ con—-’ 
fcguifea la Chielàm quelbo Regno sì imponan.è 
IL vantaggi 'Jq. nc jip;date le debite lodi al Rè 



di Gesuiti . 
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che Ic'hà gradite con ognipmviuofe^Ojcdii 
zelo vcrlb la Religione, e di Itima verfo 4a Conir 
pagaia. Et io per lìnea V.P. R.”* bacio con# 
ogni affetto le màni . Di Parigi li 1 8 , di F^bta* 

Ko i6i6.i 

■ . , b. 


Signor CauaBer l^^defchi 

. - > s ,r .« '* 1 W ' 

A V erutta . 


F inalmente hò pur voftre lettere, il mio Te- 
defchi , dopo vn sì lungo , e sì sfortunato 
lìlcntio. Dal foprafcrittò le riconobbi prìm^ 
d aprirle j e fperai fubito , che mi portafTcro l’au- 
uifb della voRra Ubcratione . Aia nel leggerle » 
hauendo intefo, ch’era più tofto mirigata , che 
finitala prigionia , non hebbi quclgulto intiero, 
c’haurei ‘ voluto . Nondimeno io godo quanto 
voi potete penfar da voiftcffoj'divcderuihor* 
mai sì vicino a rihaucre la libertà , potendo te- 
nerfi per libero ( come apunto voidite) chi è co- 
nofeiuro per innocente ..Delle cole voftre hò 
procurato dhauer notitia per tutte quelle vie , 
chò potuto . Al Signor Bono Ambafeiatoro 
ilraordinario della Rcpublicaraccomandai cah 
danieute la voftra caufà, quand’egli partì da>^ 
quella Corte, per tornare, a Venctia. ^ £ le di 
qua io potelsi interporre qualch’alcrqiniooffi-: 



'dei óàrdtHai BèntìuogUo . y \ 

tk) panìcólàrc per voi ^ ò che fbfTe a propofìto il 
proeommc qnalch’vno dal Rè medefimo, pote- 
te credere , ch‘i miei faranno lempredifpo- 
ftì,' e ch’io non mancherò di procurar quegli an- 
cora di fila MaeRà. E di voi per bora non più. Di 
ine, che dirouui? Vn volume no bafterebbe, non 
che vnaiettera^ per fami parte de’miei fuccefli . 
Partij di Fiandra, dopo noue anni di refidenza . 
O* n^ia Fiandra lò Corte l ò paefè goduto sì lun- 
gojt^o, c con tanta fodisfattione ! Entrai in Ita- 
lia per la voftra V erona. A pena vidi Ferrara, & i 
miei . Giunto a Roma , non riconobbi quafi piu 
Roma ; sinuoua trouai la Corte d’intcrelfi , e di 
facciei e sì mutata la Città d’edifitij , é di ftrade . 
Non^c1:^yiill^^j>a^ ^ che hi^Cérce mi defti^ 
nò a quefto carico, e poco dopo ne'fegtiì fidlferto 
per benignità de’ Padroni.Ma (è la Corre mi trat- 
tò bene d’honori,Roma mi trattò male di lànità. 
Cadei più volte ammalato -, c lenza dubbio quei 
caldi non elperimcntati per tanto tempp ne fu- 
rono la cagion principale . Se ben ini trattò poi 
anche peggio Ferrara in tempo d’autunno \ per- 
che mi durò più di quaranta giorni vna nuòua_» 
ricaduta , che vi pati] . Pur finalriiente , Con piu 
vigor d’animo , che di forze , cofttinouai il viag- 
gio j nel qualppiacque a Dio d’andarmi relH- 
tuendo la lànità, e di ^mela poiintierameiico 


ncu- 
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ricuperare in Parigi E così eccomi in Erancià? 
£ fa liora vn anno, e mezzo, che vi arriuai. Quali 
foflero qui le turbulenzc al mio arriuo » quali 
dopo fìano fiate le mutationi, e quanto grande 
l’horrore d’ alcune d clic, ne farà penetrata anche 
alle voflre carceri la notitia . E di me baderà 
quello ragguaglio generale per bora . Di voi , c 
delle cole voflre ,afpetto migliori nuoue . Ma 
vlcite di carcere , e ci Icriueremo allora più'ji 
lungo . O' per dir meglio , vfeitene, e fate poi 
fubito vn volo qua in Francia . O' quante cofL> 
diremmo, e con quanto guflo ! Ben doureffej» 
pagarmi . bora in Francia quel , che non m’ofTcr- 
ualle già in Fiandra . V edrete queflo bel Re- 
gno ; vedrete quella gran Corte 5 e con grandi^- 
{ima facilità potrete vedere, ancora Tlnghilterra^ 
la Fiandra , e la Germania al ritorno . Dalla pri* 
gionia , alla libertà . V oglio dire , che veniate a 
far pruoua d’effer veramente libero, co’l pere- 
grinar qualche tempo fuori d’Italiaj . poichetìn- 
chiudendoui fùbico di nuouo in Verona , ciò là- . 
rà palTar da vna carcere più flretta ad vnaltrjL^ 
più larga . Muouaui anche la noflra amicitia^ ; 
nella quale mi trouerete .fempre collante . B 
per line vi abbraccio con tutto l’animo , e vi pre- 
go ogni vero contento . Di Parigi li a, di Mag- 
gio léi 8, , ; : . . ; 

41 
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iw - ■ *- ' A R9m» • ‘ ; • ■ • - 

< •■ ' c V ■ : j ' . • '. i . 

4 , 

I O conobbi V. S. molto prima di fama , cb^' 
di prciènzai Le foe opere da ine lette ia-» 
Fiandra mene diedero particolare iiotìtia.i E fi 
come allora ammirai il wo ingegno , così hora_** 
app laudo con gli altri alla lìia pietà j che fi ma«^ 
niiefia al viuo co’l nuouo teibmonip del libro' 
oompofto da lei . Queftb ibk) veramente refia-.! 
ua > cioè, che la penna di V. S. fcrtrifTefallabuo-l 
na cofa . Dal cne non è dubbio-^ che rifijltcra< 
grand’honore alla perlòna di lei i frutto grande-» 
alja Chiefò jcoidòiaJùpne ÌA^ta aCài;colK^ 
fòmma confuCone a gli heretici . • lo per la mia 
parte nonpofTo, e^rimere ilgufto, che n’hò ri- 
ceuuto . Intèndo , che di già il libro e riftampa- 
to in Parigi , e fènz’altro correrà per tutto coil.' 
grandillìmo applaufb . Ma che diranno qui gli 
Vgonotti in particolare iòpra il capitolo 7.® 
ue,sì chiaramente fi pruoua, che Clodoueop^» 
mo £Lè Chriftiano de’Rc Francefi riccuè la rccfc: : 


in quel tempo , che fecondo le loro opinioni/^ 
non vxra piu- Chiefà ? Egregia difeendenza in-: 
«èro ( quando .ciò folTe ) di E.è chiamati poi, 
.Chnlbaniiliini^ e. figliuoli' primogeniti , non di 

K quella ' . 
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quella Chielà , ch’era mancata , ma di quella.» , 
che doufeùà'rifòj^gère iii''queftb Regno per lo 
bocche, e le penne .immonde di Calumo, e di 
Beza ! Io defidero ancora fopramodo di fàpero 
qubl, che h dirài-di queft’operairi InghiltefraV 
che lènza dubbio farà ftrepito grande in quel 
Regno «. E la prefationc lolo bafta per farlo. In- 
tanto io rendo particolari gratic a V. S. dell’e-^ 
fcmpkrc , . ch’ella ha voluto inuiàrracne , c le np. 
retto con queU’obligo , che richiede vii tal do-t 
no, c che viene da tal donatore ^ E le prego 
per fine' ogni cóntence zzai Di Parigi;li if,dl 
Maggio i (S i 8.. - ' . ' .1 a . 


■r 


AMonfignw^Cornàr^Xihtncqi^C^ 

' poixr^ato Cardinale dalS ' 

. . • : . . . i . r. 


r ; n 


%jt Ramai*. 

• r.\ 


* i t 


;]p i!JD ourir».'-j . .... , ^ ..... 

Osi: è ;» Io. confetta .■ lA me coccasia; di ri- 
%: ^aondere iiE^^xc l’haurci i&tca,' 

nsin menaper-Ibdis^Èc al gutto ^che àidébito. 
Ma prima fui iknpcdicQ da ceno male di fegato.? 1 
e l’occu pacioni poi m’hanna tirato' si oltre , ch’io, 
mi veggo, bora preuDenuta di nuo no daquefBTU 
lima iìucoctefìtt^aktcei;^;^ SccpoÉSomvakrdJ^^ 

.il quelle 
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qucfte ragioni, io reftcrò fcufko a bartanzijc 
(e non gioucranno , mi confcfTerò vinto da V .S. 

Ili,"’* i vinto , ciò è, in quefte dimoflradoni eftcr- 
ne d’amore i che neU’afFctto interno, ben sa ella, 
che non può hauer vittoria alcuna fopra di me , 

Per godere il freico , c finire di confirmarmi nel- 
la pnfiina (ànitàjio mi truouo apunto bora in-, 
villa. Venni cinque dì fono a Noesi, cala di 
, campagna dei Signor Cardinal di Retz , lontana 
<la Parigi quattro leghe picciolc di camino . La 
fìagione hora nonpuòelTereìnuero piùdilette- 
uole per villeggiare ; nè la villa, doue mi truouo, 
più deliciofà , per goderla Ragione . E' fabricata 
, quella cala in vn lito eminente ha giardini ; ha 
Dolchi j hà pianure , c colline ; e quella fòrte di 
fcena non può efierpiù bella , perche non può 
«flèr più varia ; ofiferendofi a gli occhi , bora tut- 
te quelle colè infieme,& hora cialcuna a parte 
con tal diletto , che la villa medefima alle volte 
rella confufa, non fapendo in qual modo più di- 
lettarli. A tante vaghezze ne manca vna fola,’ 
ch’è l’acqua . Se quello luogo hauefie fontane , 
fiirebbe forle il più dclitiolo di Francia,e po- 
trebbe quali fupcrar San Germano, cala del Rè, 'X 
ch’è qui apprefTo vna lega . Hò veduto anche-» 

San Germano con quell’occafione . Il fito è in 
coilina,e veramente non può efler più bello, 
r " ^ K A Hà 



Digitized by Googk 


Ì7f -V. 

Hà particolarmente di Regio alcune di/cef^ 
gràndilTìme di fcalc ballauftrate> ch’in doppio 
■ordine maeftofaraence fpiccandofìcdal Palazzo 
icalan, giù per lunghiflìrao tratto fin quafi al par 
.della Sena j la quale iui fiocco nel piano con lenta 
fuga vàpoi dolcemente Icrpcndo , e con molti' 
^iri il fino Corfio dolcemente ancora incontrai^ 
do-. Non fi pofibno iraaginareinfiomma paefi 
più ameni di quelli. Nè qui fieno le colline->> 
come da noi , erte , {colccfic horride in mola- 
te parti , e le pur veftice, veftite d’vn verde fqua»- 
Jido , c (emiuiuo . Ma quelle verdeggianti col- 
line di Francia, ritenendo quel color vino di prl- 
mauera tutto il tempo, che Hanno verdi,s’alzano 
iòaucmentc , & hano cramezzaicc campagne imr 
menfie , eh ondeggian'coin la medefima lòauità ; 
onde le ville fion tali, che molte. volte Tocchio 
fio le può fieguicare, e l’vna riefice più vaga, e più 
defiderabil fiempre dell’akra.In quello luogo del 
Signor Cardinal di. Retzio mi lontrattenuio-lèi 
giorni t Haurei voluto fermarmici vn poco più* 
/na è giuncò l’ordiiMrio di Roma, che mi jichia- 
Hia dimani a Parigi', per cacciarmi forfie nuouir 
gerite di là, e farmi trasferire alb Corte a Mon- 
-fieò i luogo pur anche bellillìmo per la qualità 
del fito, de’giardini, e de gli edifici] . Da Monficà, 
.tornata , che fia la Corte a Parigi, potrebbe fiórlè 
' .. wxdar 
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andarpoi il Re a Fontanableòj cafà la maggiore,’ 
c’habDiano i sRc' di Francia in campagna, mjLà 
fcnza .vifta, p^rlhe è fitùata in vn grandiflìmò 
bofco , tutto pianò , c tutto popolato- da vn nui 
filerò infinito di ccrui,ch’è la caccia più fami- 
liare de’Rc . Quelli tre luoghi di campagna, ciò 
c , Fontanableò , San Germano , e Monlèò , fo- 
no i più viciiiiai Parigi, e done la Corte più fi 
trattiene iHa, qual fubito gli conuerte in Citta i sì 
grande è il numero della gente , che dordinario 
leguica il Rè ; e tanta quella , che per occafioni 
ftraordinaric in ogni tempo, e da ogni parte fi tii 
la 'dietro la. Corte. Io ne fono fiato pur fuori 
quefii fei giorni ,'e partieoi ^mente fuor di Pari- 
gi, che co’l filo ftrepito vallo di tanto popolo , 'e 
di tante carrozze , e carrette ■, quakhe voltai 
m’aggira gli occhile mi ftordike lorécchie^l 
Mentre io godo qucflo ripolo, e quefto filentio^ 
eccomi anlpondere alla lettera di V.S.IIl.^^i 
eccomi tutto confici j e ben fori tmto conlei*-, 
poiché le< hò fatta parte cosi minuta di quella-* 
villài e di. me medefinio in quefto tempo , che 
i’hò Kabitata . E ciò balli per bora di me, e di 
cole priuatc. ' Quanto alle publiche noftre d’Ità- 
lia > veggo quel, che V. S. III.'"^ ne lcriue,e qucl 
che ne teme , fio nondimeno tefto nelle mieJ 
Iperànze éà priina^ ^ 'confido ^ <;he dopo Vn sì 

. buon’ 
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l^uonaggiufta mento nelle colè ditecrà«fUpei! 
celTare ancora ogni nduicà in queilé di mare « Il 
che piaccia a Dio di far fticcederè.quanto primaj 
e che la noUra Italia impari dalle miièric di que-r 
ila guerra a goder tanto più da quiinanzi le feli'» 
cita della pace . Noi qui bora viuiamo in altilsU. 
ma quiete \ ma quiete però di Francia , che nofi 
iìiole hauer altro di certo /ihe l’ incertezza^;* 

Come il mare quando è più tranquillo, none 
però me n profondo , nè meno clpoùo al furori 
delle tempelle; così la Francia, quando' più pro- 
mette tranquillità, allora conuien menofìdarii 
di quel che promette . Ma intanto goderemo la 
prelènte bonaccia , e lafcieremo alla diuina prò-» 
uidenza gli accidenti futuri . Gran perdica.hab-*> 
biamo fatta quì.hpra icon la morte del Signor 
Cardinal di Pcrrona 'lEra l’Agoftinodi Francia \ 
era vno de’magglori ornamenti del noilro Iccor 
Joj (àpcuatutte le colè', e chi Tvdiua in vna Jfcicn- 
^a,'haurebhe llimato, che nonbaueflc fatto mai 
altro ftudip,che.in quella loia .Torno alla lette* 
ra di V. S. 111,“’^ primadi finir quella mia . V cg^ 
go gli auguri; , ch’ella mi fa con l’andata di 
Monfignor d’Amelia in Ifpagna , e riconofeo la 
folitafua partialevolontàverlò le colemie i che 
tanto fa lei ecceder npl defiderio , quant’iaman* 
co dalla mia parte nel merito . lopregOiDio, 

ch’a 

r 
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ch'a quelle di V. S. III.®* conceda in breue ognt' 
più felice fuceéfTo ì e per proprio fìio gufto -, & 
perche k fùa nobiliflìma.Cala., Seminario di 
porpore , polTa ben prefto goder quella an- 
cora nella pcrlòna di lei, che sì pienamenro 
n e ;mcrkeUolc . £ per fine, le bacio con ognr 
più viuo affetto le mani . Di Noesi li i a. di Set- 
tembre i6i8. I 

• ' f- Signor Car dined di Retz^* 

' r 5 ' ‘ ■' 1 ^ 

' %AMùnftà^ 

.... . . r ■ ■ . 

T. Odato Dio i che fa godere alla Francia vrt 
di canco zdb , e pietà . E benfl cono- 
fc^uefto bora più chiaramente che mai, ha- 
ùendoffua Maeftà voluto tirare apprellb dèlia.» 
^eal fila perfòna pochi dì fà il Signor Cardinale > 
della Rofciafocò nellojfficio di grand’Elemofi- 
nicrc del Regno , & bora V. S. 111-.®» nel ma- 
neggio delle cofè più graui col pork fra i Mini- 
Ihri del fiio Configlio fègreto . Di quella clet- 
tiene non occorre , ch’io mi rallegri con lei, per- 
ch’ella godendo in lè ftclk della imgolar lù a vir- 
tù iuon cerca gh applaufi efterni j. ma ben me ne 
rallegro infinitamente col Re, con la Fratìcialj, 
conia Religione, e conme raedefiraoXQ’l Rè, 
i ' per 
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per k lode , che ne riporta ; con là Francia"; per- 
IVcilicà, che naipecca; conila Religione , per 
l’appoggio particolare , che fe le aggiunge ; Se ah 
fine con me medefimo , perche hauend’io defi-* 
deraca a V. S. 111.'"* con sì viuo affetto la dignità 
del Cardinalato , non poffo non goder lemma'- 
mente., dia. quello grado.,dit tanta eminenza fi 
congiunga infieme vn’impicgo di tanta riputa- 
tione . Di quello fucceffo io darò il conto , che 
debbo alla Santità di No^o Signore,.^ noru 
dubito , che fila Beatitudine non fia per fèntirne 
fingolar contentezza, eper commendarne con 
particolar lode ancora fua Maellà. lopenlàua 
di vanire bora inpérlona a Monleò; ma gli auiif^ 
fi , che giunlèro qnà intorno alla partita del Re 
per Soellon , m’haiuio fatto differir la venota_j . 
Pico differire ; perche non conuicne , che relli 
©riofi) il letto preparatomi da V. S. IU."“ coiù 
tanta bénignka ; defiderand’io inogni maniera', 
e di vedere Monleò, e, digoderin.quelbelfito 
particolarménte i fauori di lei , come gli hò go^ 
duri quelli giorni pur’anch e nella lùa villa dclii 
tipfillima di Noesi ^ Bacio per fine con ogni ri- 
ucrénza le mani a, V. S, 111.®*, eie prego ogni 
maggiore , e più defiderara prolperità . Di Pam 

gi li>4. di Settembre. . • i .. C, i r 
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, ^l Padre Arnu^Cc/UitaConfeJ/prjt^ , 
del RJ ChriJìiahifs%mo * , r/i 

• ' • ^ Sne£an^ ‘ • ' " v . ' •' 

I L viaggio di V. P. aBlois non lia ingannata 
punto rafpettationc . Ch’ai fine le difficoltà 
coBattute indarno dalle ragioni huniane de gli 
altri, ha bifbgnatò, che cedano al viuo zelo delle 
perfiiafioni religio/c di lei. Io defiderai cg impa- 
tienza l’andata, e conimpatienzailritornoie per- 
ciò non meno impatientemcnte ho fofFerto di 
non cfTermi poi trottato in Parigi quado vi ffiun-‘ 
ic V. P. Penlài dopo di trasferirmi io fteflo alla 
Cortei ma fi Teppe fubito,che ilRc jftaua per 
muouerfi, onde non hò potuto più differir que- 
fì’offitio . Vengo dunque a rallevarmi affettlio- 
fàmente con V. P. del felice efito, c’hà hauuta la 
fila negotiatione con la Regina madres fe bene io 
jpero di doucrmene rallegrar molto più di prese- 
za, quàdo ^iùin particolare faprò quello,che fo- 
lamente ho intelo fin’hora in generale per fama, 
Con V. P. mi rallegro puranclie infinitamente 
della rilòlutione prelùda lùa Maeftà di porre il 
Signor Cardinal di Retz nel Tuo Configlio fe- 
greto .Succedo inuero, che torna in tanto fauor 
della Chielà^ che là Chieiù m^defima Ao pote^ua 

* L defi- 
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decelerarne alcun altro in maggior fùa riputatio- 
ntf , é vantaggio i' V/P* mi confèrui al folito 
l’amor fùo y cn io a lei prego per fine ogni bene, 
e contento . Di Pari^ il primo d’Ottobre 1 6 1 8. 


' Al Signor Paolo Gualdo Arciprete di 

Padoua . 

) 

H O' due lettere V» S, y IVna (critta, c Tal- 

‘ tra animata . Quella ho letta nel volto i 
e nelle parole del Signor Gio; Battillaluo nipo- 
te i e quella nell’offitio cortelè della fua penna 
L’animata mi rapprelema Timagine di lei llelTa ; 
e la Icritta rnirinuoua la memoria delle colè di 
Padoua . Nè potrei dirle il gullo, ch’io ho lèn- 
lifo dcirvna,e< deiraltra,e particolarmente di 
vedere in Parigi il Signor Gio; Battilla apprelTo 
ili Signor Angelo Contarino nuouo A mbalcia- 
for Veneto . Di giàTho goduto più voltey c par- 
ticolarmente vno di quelli giorni egli venne a 
trouarmi jC dimorammo vn gran pezzo inCe- 
me ', e parlammo' di mille cole . Ma le più furo- 
no intorno alla perfona di V. S. , & a quelle di 
eotelli neftri comuni amici . Quanto godo del- 
la vecchiaia immortale del nollro Pigna i Mi par 
di vederlo , e d’vdirlo y com’anchc il nollro Dot-;* 
tor Lincilo, con quelle luedóki^ elàporitef^ 
... -, cedei 


» 
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cede ; c mi par di vedere , c d’vdir gli altri Gmilr, 
mente, che mi fon nominati da V. S.j &in-» 
nuefto punto m affale vna fiamma di deGderio 
il più ardente del mondo d efferc in Padoua . Se 
ben dopo venti anni trouerci fenza dubbio mol- 
te cole mutate , e molte altre del tutto nuouo . 
Della rifòlucionc prefà dal Signor Ottauiano 
Bono di ritirarfì in Padoua afar vita priuata, io 
hebbi indirij chiari fin quand’egli fu a quefta.* 
Corte. Felice lui , c’ha fàputo eleggere vntal 
ripofò ! c piu felice nell’hauer poi eletta , per gor 
dcrlojvna tale flanzalPer lui non c dubbio, 
ch’è grande acquifto,vn acquifto di sì gran quie- 
te j ma non può clfer già lenza perdita, e prc- 
giudrtio della Republica,che refta priua d*vtL/ 
foggetto di tanta ftima . Nè potrei dire a V. S. 
in che degna opinione egli partifTe di Francia^., 
c quanto viua rclh qui tuttauia la memoria del 
merito , e valor filo . Ma felice lui , torno a dire, 
che dal fluttuante mar delle cole publiche , ha 
nauigato in vn pono si tranquillo di quiete pri- 
uata i Egli viuerà daquìinanziafèfteffojche^ 
vuol dire al godimento delle virtù file medefi- 
ine . Da qui inanzi farà fuori d’ogni agitationc-» 
ciuile , c fuori delle tempefte particolari noftre«» 
d’ Italia . Non vdirà più lo firepito deU’anTii 
d’Europa, che fi vanno mutando da luogo a 

Li luogo, 
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liiogo , più xofto che deponcnda j nè le querele 
fra i Prencipi , che sì fpefTo. con le gelone loro 
anche in pace fi fanno guerra. Non vedrà più 
tàni.i Mifèlici naufragi , che fuol produrre FEgeo 
delle Corei, allora più-infida, che par più fìncer 
l’Oi nè prouerà inlbmma più quelle tante pcrcur*« 
bacioni , e moléftie , ch’è forza di patire in- que^ 
fta cieca, e tumulcuofa 'notte del mondo. achi 
ftà iimblta nelle ofrurc ^,-e perló più,.tragicho 
rapprefrntationi-dei filo tneatrb- . Godali pur 
dunque il Signor Bono cotefta aurea quiete^ > 
ch’egli s’è eletta, ch’io per me nonlolamentej 
gliene darò lode grande , ma glien’haurò infie-- 
me grandilTima inuidia .. Pi^go V.S. a baciar- 
gli afièttuofrmente le mani in mio nome, &a 
dirgli, che laici per me ancora vn’angolo di ftan^ 
za sì dolce, per quél tempo, che Dio inlpiri 
Bie parimente a. làperla godere A glramici>' 
•V'. S-» dilpenfi in mio nome mille baciamani* 
che mi vengoa dal cuorej e-riceuagli prima;di 
tutti gli altri ella ftcllà . E le prega per fine ogrù 
maggior bene, c contento^. Di Parigi li i z- di 
Dccembre i(ii8.- . . 

■ > 

- . 
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tAl. Signor Cardinal. dBjle* , ; 

' A M adonti;' /{ 

■ . 1.' i 

I O mi-tfouar alFAflcmblèa di Roano, quatti 
do. fèguì la morte del Signor di* Villcroy 
Tùtto>quefto Regno, che vcniiia rapprefèntat<> 
allora da srgrand’AlTemblea, fe ne dolfe, come 
di miblica perdita ydi ognuno elàltò-in queiroc- 
cahone i Tuoi meriti con grandiflimo lodi . Non 
poreuano poi ciTcr celebrati in palpito da più 
degna tromba di quella del Padre Cotton j nè 
sùle Rampe da più nobil compofkione di quella 
del Signor Pietro Matteiv Ma^hora, che V. Si 
ilK'"^ parimente, le* fa. riforEarncllai>noftra'kngua 
con traduttione si bella , C' di tanto pregio , cr^* 
fce. in modo la gloria al Signordi Villdroy,.'^ 
ìnfieme alla Francia tutta, che nè il Signor di 
V'illeroy haurebbe potuto' defiderar di vantag- 
gio alla fua morte per lòprauiuere a le medefì- 
nio-, nè la Franciapotrebbe tal legrarfi bora d al^ 
cuna colà piu yclie divcderscolpiriir ritaiiacon 
lei airimmortalità di^quefto Tuo sì aninete Sog- 
getto . -Stimaua il Signor dii Villeroy graiKle* 
mente 1 Jbtalia, & a me lo moRrò e^i più-voltc,. 
e delle colè della noRranatione parlauafcmpiìc 
con molto, gufla., AnziiLdlprima, che fucco- 

•' ' dcRe 
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defle il calo repentino della fila morte, io haue- 
ua trattato con lui in Roano a lungo delle diffe- 
renze , che correuano allora nelle cofe d’Italia_i 
fòpra lelecutione dell aggiuftamenro , che fo 
n!cra prefò qui in Francia i e mi ricordo', ch'egli 
mi dille con vn affettuofifUmo zelo del ben pu- 
blico quelle parole . Facciamo di gratia quella 
pace d’Italia, ch’io per me fubito morirò volen- 
tieri. E come s’egli hauelTe fatto vn prefagio 
apunco di morte a le fteflo con tali parole , cade 
infermo la notte medelìma, e poco dopo morì 
in brcuilfimo tempo . Che le ben’egli non vide 
clcquito , lalciò nondimeno aggiullato in modo 
raccomódamento delle colè d’Italia, che n’ha- 
urà lèntita poi quella conlolatione in cielo , che 
non potè prouarne intieramente qui in terra_j , 
E ben fi può credere , che di tante fatiche da lui 
fatte per feruitio publico in quella vita, Dio gli 
faccia goder largamente hora la ricompenlLà 
fra gli eterni ripolì dell’altra . .Gran Miiullro di 
5taco inuero ! Il più conlumato lènza dubbio 
di tutta la Francia i e dopo la morte di Don^ 
Giouanni d’Idiachez , fi può dire anche di tutta 
la Chrilhanità . E patena apunto , ch’egli folle 
l’Idiachez Francelè, c l’altro il Villeroy pari- 
mente Spagnuolo y cant’era la (ìmilitudine tra 
loro in tutte iecolè . Erano coetanei i s ’eran nu- 
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driti IVno , c laltro fin dalla giouentii in grandiC- 
fimi affari j l’vno , e laltro piegaua al feuero j in.» 
ambidue gran coftanza , gran fede , e gràndini* 
ina incegritài erano fiati ambidue molto com-^ 
'pofii , c -molto eguali in tuttofi corfo delle at- 
rioni loro priuate , e publiche . E come fe la_j 
natura hauefiè voluto ancora effigiare i corpi lo- 
ro con qualche fimilitudine , come haueua effi- 
giati gli animi , erano ambidue di fiatura piccio- 
là, e quafi d Vna conforme proportione di mem- 
bri . Io non ho veduto mai Don Giouanni 
d’Idiachcz. Magli huomini di grand eminen- 
za fi veggono , e fi conofcono in ogni parte con 
le relationi , che ne farfionare per tutto in mille 
modi la farha » Et hora il gufio , ch’io hò prelb 
nella commcmoratione di quefti due, m’hà fatfo 
f allontanar più , che non penlàua dal principio di 

quefta lettera . Lo ripiglio dunque , e torno alla 
iraduttìonc di V. S. 111.™* . Ne potrei dirlo 
quanto fc ne pregi il Signor Mattel \ poich’egli 
vede effer non più forefiiere in Italia , ma citta- 
dine le fue (critture i e farfi tali per opera di chi 
poteua afiai honorarle anche {blamente co’l leg- 
gerle. Io médefimo gli ho dato ilvolumo, 
ch’era deiìinato per lui . Dell’altro , che veniua 
p^ me, io rendo quelle più riu eremi grafie, che 
pòfih ^ y. S.' ' Uh™* jcom’ anche dclrauore disi 

*■ i be- 
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benigna lettera ^ eh ella se degnata di fcriiìénni 
in,quefta occafionc. E Ife bacio per fine humiT 
liffimamente le mani , pregando * Dio , che lo 
conceda ogni maggiore', e più defìderata felici»' 
ti . Di Parigi iizc. di Decembre 1 6 1 8 . . i , ^ 

’ ■ ' _ \ 

^Ua Regina Madrt^ i « ■ 

■■ j T t . ^ t ■ - ^ f 

' ^ Angaltmmt % • 

• ^ t 1 

Q Vanto fiano defìderate dalla Santità di 
Noftro Signore le prolperità della Fran- 
eia , c p er benefìtio proprio di quella-» 
Corona, e per quello , che ne-deriua a tuttala-» 
Chrillianitàinflerae, hà procurato la Santità lua 
«di moftrarlo in og|^ Occorrenza . E ficome nin- 
na cofafà maggiorile felicità ne’Regni, chela_> 
concordia fìrà le perlòne Regnanti y così hà defi- 
derato Sua Beatitudine con lòmmo affetto di 
veder feguire vn intiera vnione frà Vollra Mae- 
ilà , & il Rè fuo figliuolo .. A quello fine hà of. 
ferto viuilllmi prieghi a Diodi continouoj & hà 
.ordinato qui a me , ch’ai medefimo effetto io 
.douellì interporre in nome filo gli offitij , chc-> 
•bilognalfero apprelfo il Rè^e fimilmente.ap- 
•prefio la Maellà Vollra , com’hò fatto di piu 
. volte . fiora quanta affìiaione fiano per cagior 

nare 
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Ilare nell’animo di Sua Santità i mouimcnti, che 
preparano in quefto Regno, dopo cflere vfeit^- 
y olirà Maeftà di Blois , ìacilmcnte ella lleflÌLjj 

} )otrà giudicarlo . Io non ho mancato di lòdistari 
ubito dopo quello" fuccelTo a gli ordini di Suaj 
Beatitudine qui co’l Re, hauendo efortata,c lùp-j 
plicata Sua Macllà con ogni efficacia a voler dai! 
canto luo dilporlì a quella corrilpondenza d’a- 
more, & a quella perfetta riconciliatione com. 
Vollra Maellà , che per tanti rilpetti fi deue de- 
fiderar, che palli dall’vna, e dall’altra parte . Ho 
trouata nel Rè vn ottima dilpofitionc i e non.» 
dubito punto , che Thaurebbe mollrata cguale->< 
ancora Vollra Macllà, s’io. haueffi potuto in^' 
pcrlbna palTar con lei vn limile offitio . Ma_* 
poich’ io non polTo allontanarmi per bora dal 
Rè, piglio ardire di lupplicarc humiliffimamcnr| 
te Voffia Macllà a degnarli d’alcoltare in mia_, 
vece il Padre Berulle , che viene atrouaiiaper 
l’efFetto , ch’egli llelTo l’elporrà di prelènza ; & a 
voler prelùpporre , che tutto quello , che le làrà 
detto da lui , efea dalla bocca propria di me mc- 
defimo . E* di già molto ben noto alla Maellà 
Vollra il lingolar zelo , e giuditio di quello Pa- 
dre i ond’io mi lòn rallegrato infinitamente dcl- 
l’occafione , che gli è data divenire a trattar con 
lei. Nè dubito punto , ch’ella nonfiapcrvdir 
^ * M ' volcn- 
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volentieri le fue propofte, eperriceuere beni- ^ 
gnamente etiandio i ilioi configli , poiché fatane 
no lenza dubbio intieramente indrizzati allaJ 
gloria di Dio , al ben publico della Francia j & 
alla Ibdisfatriohe particolare di VolkaMaefta . 
Spero , che Dio benedirà il luo viaggio , e fauo- 
rirà la lùa negotiatione *, malTime douend’ellèr? 

' appoggiata a quella del Signor di Bethune, Ca^ 

• uahere di tanta prudenza , e bontà i e che prefta 
la Francia haurà occafìonc di rallcgrarfì, col ve- 
der riu niti più che mai gli animi di V olirà Mae-f • 
ftajè del Rcjclegatico’iloroinpiùftretcade* 
uotione , e fede che mai quegli inueme di tutto 
il' Regno ; Dclche io prego Dio col più intimo 
del mio affètto 1 E per fine a VoftraMaettà 
ciò humililfimamente le mani . DiParigiJi i z, 
di Marzo 1619. I . 


Signor Paolo Gualdo Arciprtte di 
! ‘ T^adoua . , • • 

, r * 

S Eppi la partita del Signor Gio: Bartilfa ni- 
'pote di V. S., inanzi allarifolution del parti- 
re. ContefTojche il pender non mi piacque^?. 
EfTer fuggito di Francia, prima che vifòlfei 
può dir, giunco? E forfè, chenonmeritanlc-» 
cofe di quello Regno , e di queftà Coite d elTere 

olTer- 
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ofl^niase con particolare actcndoiw . . Che il pc- 
fegriaare in pacfi eftcmi , per nonimparàrui al, 
tro,che a fàpcr riferirei, tornando a caia,, k ri- 
tiiere , le campagne , le fèlue , i monti , le piazze 
delle Città , il numero , & il vcftito de gji habi- 
tanti, ciò non è afero , che vn pigliar cognitionc 
di colè mute , & irtarùmate , e che palcon piu gli 
occhi, che Fani«toJ Chi vài fuori del fuopaefc 
a veder il mondo , Voglw» che m oflerui princi- 
palmente i coftumi delle nationiforeftierc ile-^ 
nature de’Rè ; le qualità de’loro Configli > le for- 
ze lorpi le leggi de’Regni; lo fiato della Religio- 
ne v come ha mifiarautorità del comandare con 
la forma dell’vbbidire -, come fi Ria eo’i vicini *, 
qttat 4^ gouernò \ 

e qual farebbe il rimediò 
luogo la medicina . -Tali , e sì fatte colè concer- 
nenti il gouerno vorrei, che m’ofleruafTcro , c 
‘ mi pofkdefkro ben le perfone , che girano il 
mondo . Co Ae ranima a noi dà Teffere ^ così il 
gouerno dà l’cfTere'a’Regni . Onde a quefta-» 
■ parte bifogna applicar battendone, e quefia prò» 
curar di fàpere . T atto il refto hà del materiale ; 
come in noi pure non hanno moto le membra , 
fé noai inquanto l^nima le fa muouere . Ma il 
gouerno àpRegni non può cfiercomprefo in-r 
vn giorno , o Vi bifogna ftudio , e lo ftu- 

M 2 . dio 
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dio vuol tempo . E fc tutte quelle colè fi riccr^ 
cano' in alcuna parte , fi ricercano in Francia.* , 
ch’è vno Stato sìj^ande i sì diuilò in materia di 
Religione*) sìlpeflìo agitato dalle dilcordie ciuili; 
c’hà vna delle maggiori Corti d’Europa, Se vno 
de 'più riguardcuoli gouerni del mondo , con.» 
rant’altre Tue proprietà degne d’elTer confiderate, 
che gli anni non ballerebbono per venirne iiu 
quella cognitione , che conuerrebbe . Ma fo- 
pra tutte l’altre lue qualità proprie , quella delle-^ 
continoue mutationi, che vi fi veggono, è vnica, 
e {ingoiare . E fe per farli atto a maneggi pu- 
blici, ninna colà può giouar piu, che il veder 
molti publiciauuenimentii cedano pur tutti gli 
altri pacfialla Francia , perche la Francia in que- 
lla parte può lèruir di Icuola a tutti gli altri paeli . 
Qui dunque bifognaua , che il Signor Gio; Bac- 
tilla fi trattenefie almen tutto il tépo, che durerà 
TAmbalciaria del Signor Contarini . V. S. di già ' 
vede , che memorabil cafo egli l#urebbe potu- 
to ofleruar nel principio del Tuo arriuo a Parigi , 
in quclVvlcira sì inopinata di Blois della Regina 
madre , che genera qui vna commotione sì gra- 
ne. Quanto vorrei poter efiere colnollro Si- 
gnor Bono 1 per difeorrere così hora conJui di • 
quello fuccelTo tanto improuilo, come già due 
anni fono tractauamo dcli’alcjo sì inalpettato, 

: - allora 
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allora che pur la Regina fi ritirò da Parigi . 
Grand’accidente fenza dubbio gli parerà quc- 
fto . Grande per sè medeflmo , e maggiore per; 
le publichc confèguenzc . E di già qui noi fia-, 
mo airarmi,& alla vigilia di Urani cafi , /è Dio 
non hà compaflìon delia Francia . Ma lafcio la 
Francia, c vengo alla lettera di V. S. i che me 
Rata rcfa sì tardi, ch’è vna vergogna . E pur 
s’io defidero l’aU ad alcune lettere , le defidcro 
particolarmente à quelle di lei i tanto m’è caro 
ogni nuouo teftimónio dellamor fuo , e tanto 
gufto m’apporta ogni nuoua commemoratione 
delle cole di Padoua . Quanto al Tedcfchi, ben 
mi pareua di poter credere , ch’egli non haureh- 
be hajpito cuore di venir qiià. -Mane anche^ 
fi degna più. difcriuermi , non che di poetare in 
mia lode . M’hà rutto rallegrato V. S. conia., 
mentione del noftro Monfignor di Feltre . E' vn 
iècoio hormai,che il crudel non mi firiuo. 
Bella Iculà di quel fito Boreale , per non far la re- 
fidenza di verno ! Io l’hò fatta noue anni im, 
Fiandra , e non mi vi fono agghiacciato . Chej 
s’io torno mai in Italia, afpetti egli pure . Mai, • 
IblpeAdo le minaccicper bora . Al Signor Bo> 
no mille baciamani affctmofifllml, e mille rino- 
uatjpni d’%iidia di coteRa fua sì dolce quiete di 
P^^ua y ch’a' me vicn fetta parere ogni dì più 
-.l; . dolce, 
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dolce, e' dalla ^riuatione per sè medcfima, e 
dalla contrarietà di quella mia si ftrepicoià vìcil^ 
di trancia . Et a V. S..prego ogni maggior con-i 
«entezza , Di Parigi li 2 a di Marzo i <5 1 9 . 

• - - * 
^l Padre Pietro PeruUe S uperior generale 
della Congregaùom dell 'Oratorio 
, Fr andai che fu poi creato Car^. ' - ^ 

dinaie daPapa ^ rbano ‘ . ’ 

Ottauo^ • ' 1 

t* . r » • • ^ 

\Aà AngoìtmntfLt . 

* 

H a* fatto vnWo la lettera di V. P. prima. 

d^flermi rela . Da Turs è aiidar^ Pari- 
gi , e da Parigi è tornata a Turs , doue ^ima- 
mente io venni per varie occorrenze publiche, 
e per inuito particolare , che riho hauuco da lùa 
MaelU . Io l’hò letta con lòmmo gufto ; & hp 
ringratiacoDiomille volte del buon termine , ih 
chc .fi truouan le colè della Regina Madre ,e 
c’hàbbia Ipetialniente fatto cader tanta parte di ' 
' quella negotiatione in mano di V. P. \ il cui fin* 
golar zelo* e prudenza promilcro fin da princi- 
pio quei felici effetti , chora di già apparileono 
Io non hò ancora veduto il Rè j ma#oggi, à di- 
mairi^eroj.che potrò negotiare con fila 

In- ■ 
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Intanto hò hauuta piena noticia dello flato >in_. 
che fono le cofè da quefla parte \ c fènza dub» 
bio la venuta coflà del Signor Prencipe di Pie»* 
monte non pobà fe non giouargrandemente-» 
per leuar 1 ombre j e rimetter la confidenza , c 
condurre il tutto con ma^mor facilità allvltima- 
perfettione . Ben può credere V. P. , eh 10 non 
mancherò di continouare i miei proprij offitij 
e che gli faro cofpirarcon quelli, che s’interpon- 
gono da tutti i buoni i accioche polliamo veder 
finalmente fuccedere quella vnione intiera fra il 
Rè , e la Regina lua Madre , e con la quiete do- 
mcllica nella Cafa Reale, flabilirfl tanto più la_j 
tranquilli publica in tutto il Regno .. E per fi- 
ne a V. l^>rcgo ogni vero bene . Di T urs li 1 4 » 
di Giugno I 6 1 5. 

^lla Regina A4adre^, 


Ad Angplemmt» 

C Ome ninna cofa afHiggeua più Tanima 
della Santità di Noflro Signore, che il ve- 
der quei flniflri incontri, che paflauano fra vo- 
*a Maeflà , & il Rè fuo figliuolo , e che tene- 
‘'■si alterato il ripofo di quello Regno ; così 
^teùa conlblar maggiormente Sua Bea- 
\.che l’haucr nuoua dell’accomodameiv- 

to. 
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co feguito fra le Maeftà loro , e veder tornaca_j 
inficine la Francia al fuo tranquUlo flato di pri- 
ma . L’allegrezza di queflo fucceflb c riuflita.» 
poi amiche maggiore a Sua Beatitudine per ha- 
uerne riceuuto l’auuiiò dalla Maeflà V oflra'ine- 
defìma, e con canti fègnidi confidenza, e d’affet- 
to . Dal congiunto Breue potrà vedere Volti'a^ 
Maeflà quel che le rifponde Sua Beatitudine, c 
dall’anncffa lettera , quanto s’honori il Signor 
Cardinal Borghefe dcll’offitio, che Voflra Mae- 
ftà s’c compiacciuta pur’anchc di paffar fèco 
nell’ iftefià materia . Queft’occaflone fa ardito 
me ancora a pigliar la penna per rallegrarmi con 
Voflra Maeftà d’vnauuenimento così felice i al 
che fodisfò con ogni icniò d’animo pfii d cuoco j 
eper la confìderationc in fé medefima del ben-, 
publico, c per la priuaca mia fingolara-iuercnza 
verlb la Rcalfliapcrfòna . Piaccia a Dio , cho 
da queflo fùcceflo sì proipero ne fèguah molti . 
altri non meno lieti , e che flà le felicità generali 
del Regno s’accrcfcano fèmprc piùle lodisfkt- - 
doni proprie di Voflra Maeftà. E le bacio hu- 
miliflìmamentc le mani. Di Turs li 4. di ^ . 
glioiói?. 
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• Ad Angoìemmt . ‘ 

i'S ! oi'j/-rnr,f i’.yjy*T }.!!•>!' ;.t'i>ih^I V 

D Egna inuero della fìngdlar prudenza *di 
; Voftr^ MaelH c la rijdludon da lei prci’al» 
;di« v;cn^5r a Ti^Si elj,% Aqljfa ^.pei* rianir(lii>cierar 
jnente qu) eo’l Alla Franci,^ 

Tioii potfiua rilplei^df pl^ felice di qac- 

fto . E .bea fi pùò^redprc ,che fia per moflr^ 
Eora altter^ncaaltegrczzain gqderlo , quanto s e 
veduto prinia.;M:dente il ^o<aefìdcriq neH’afpec- 
x^rlo .. ip affici^p-Vo^ta W[a^à, che nqn pq- 

la -<ìaririi^di r|!-w» t^qn faranno 

^atc lette gran tempo ta con si gran gufto lettere 
,alcune da Sua Beatitudine , come quelle vltimc, 
,che le porteranno vn auuilb tanto defiderato . 
Supplico Yqftra Maeftà a degnarli di permettc- 
jre.a. >pe Cp^lnn:ci>te , che publiche al- 

Jc^eJtze j. che; fi rinuouano^ io polla farle .appa- 
^rire il priu^o giqbilo, ch’a me in infinito ancora 
■saccrelce> hiàiend^Qprclbjardire di farlo pre- 
.correre in q ù^ a Icttera^finche più degnamente 
iq, ppllà jjjijielpripa^rlo la mi;^ propria pre- 
Icnza. E per fineia.Yoftra Maeft^bacio humjlit 
fimamete le mani. Di Turs li 1 8. d’Àgollo 1619. 

N M 
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Gran Duca di T* ofeana, 

» 

I L ritorno della Regina madre appreflfo il Rè 
filo figliuolo ha rallegrato infinitamente i 
cuori di tutta la Francia . Nè fi può dubitato > 
che Voftra Altezza per tanti rifpetti, e di fanguc 
con le Maeftà loro, e d’interefTe con qucfto Re- 
gno , non fia per fame foo proprio ancora , e de* 
luci Stati il piacere. Io vengo perciò a paflar 
quel deuòto offitio dicongràtulatiorié, che deb*- 
bo con V oftra Alcezzi d Vn sì importante e sì 
defiderato fuccelfo j à pm^curate il quale , fi co- 
me, la Sarititadi Noftro Signore'nònpoteua ha- 
uer ranifriò più dilpòfto , così non poteuaefierc 
più ejfficacc 1 opera , che fiia S antiòpa voluto', 
che s’interponcffe a quefto fine da'rtìè in iiomeli» 
fuo. Con ottima faratàgiunfequà la Régina_i 
lucri r altro, e dal Rè fù riceuuta con ogni dimo- 
ftratiorie più viua dirì/perto, e d amòré Ibpre- 
go Dio, che quanto Voftra Altezza godèra di 
quefto auuenimento sì prolpetò della Francia»* , 
tanto la Francia pofta goder di qualth’altro i chfc 
aggiunga nuoue prolperità a Voftra Altezza»* . 
E perfine le bacio humiliflìmamente le mani . 
DiTurs li 7i di Settembre iVip: ' j ^ ' 


A 
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Etiche non vidi V. S.^ ii^p $i?npr Cauà« 
J7 herc,al inio partii: da Fpn^nableÒ! che-f 
Icnz’ala») v^aniei, ò gpndpftam ? ò, ra^o . 
Se ben credo y che il vof^ venire 
e&ttoiii voionùy e npn di foraa > fntnapp'ip che 
iàrefle venuto volentieri ^ veder Fontanableò ^ 
che tiene il pruno liiqgo &à le 9^ ^c4i> c hahr- 
no iRè di^raneiaincanapagna, Male nònb<ì 
potuto goder la voftra conuerfedonc, ho goduto 
aimfiTk .^Piìlfa, verirl pe|j*arpfipnia dellaJÌ 

volta oolcc Sampogna . ^^er i%a.da quefta c 
Aato ii<mÌQ gu(lp ) ^ bora y che fìò fermo , qué' 
Aa è là maggior dcreadone y eh* io habbia^ ■/ 
0 * che Ypna< Q.che, purità ! ò che pellegrini con* 
cettriiKUditaptalpivpAri componimendy che 
Ibno'di già) ò finhi> 9 in t;ernfùne di fjnirfì y 
rifoliision piglier^e l^^rzn torto imipro faretS’ 
alla gloria di voi medelìmo > alla liberalità dVm 
Rè coy grande > alk l^rapcia > & aH’Italia colpi- 
fand in vn xoro fteffp y ò più tpftppfnule nell?u 
pardeipadone de volti applaufì, ìè pe differifte 
piùlurigameofi? la fejnja ; .Sp|i^a tqttp riepf^ar 

{«ii> & mo Ga«afefl54:di g^m 

; L > N 'T voltc''-^ 



i %'6 

voke 

me in maniera , cn egli noli habbia da temere la 
sferza delle noftre cenfbré d’Italia, e da morir 
più infelicemente al fine la feconda volta con-, 
quelle ferite ', ch'é'hón feccia prima to-n quèlliEJ 
altre, ^ che fadòlofarilente da voi fiirarino cantate.' 



ipefta lòrtue? S^àmpogHir-! 
della, qùa^è j perche' haùe^é^ Vólùttì rvoi p'oiilraijt 
quella luriga* Ittteril l'-ò^pSià^lollbJApologiajrV 
all’Achillini ,‘& 'aì -Preti Trbppò* hauec^ 'ab-^ 
badata la vóftt^^vìiTÙìè'troppòi'honoratorlliH 
ùdfe deVofliVrilàlèiroK^. ‘ 'AirinUidiail maggior 
calligo è il dilprezzo ; e mai faetti non feri il 
cielo . Chi è giuntò alla voftra cinitienfzay non.» 
deue-fàr calh alctinò di quattro', ò fei ombre va^ 
ne , che non concorrono a comuni-^applaufi di 
tutto il theatro . Chi mi trouerete voi di gran- 
d’huomini antichi , ò moderni in qualfiiioglia-» 
profelTìone , ch’ili^ fila vita non- habbia hàuuto 
de gii emuli ? E fra i Poeti , lafciahdo i più anti- 
chi, e parlando de più moderni, che noi mede- 
fimi habbiam conofeiuti , il T alTo, & il Guarini , 
non hanno prouato anch’elfi i denti della mali- 
gnità, c dell’inuidia ? ‘E nondimeno, chi' fi ri- 
corda piu deiroppofitioni fatte a loro Poemi, 

■ òchi 
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ò’ òhi noli le né ride ? Viuon0 hora', che lònn 
morti; e così è fiicceduto a gli altri grànd’huo- 
mini in lettere, ò in arme, & in o^i altra profel^ 
fio nei' c fcienza La pofterità inmmma è (Quella 
che dà la vita , e la morte a gli ingegni ; di la ne-> 
vien la vera fentenza ; e da quel triburìalè incor- 
rotto, & incormtcibile bifogna'àlpettarla. E tan-; 
td balli in quella materia . A boccali rello ; Se* 
beri io Spelile) di fermarmi qui in Melun tutta./ 
la lettimana prefente,per godere vnpoco più 
quella buoriaria , e quello bel fito . A Fonta- 
habled fon di già llato vna volta , e dimani vi 
tornerà ? ' Gran cafa inuero , e degha d’vn tanto 
Rè i Benché fono più calè infieme j aggiunte-» 
IVna all’altra in vari) tempi fenza ordine alcu- 
no ; ónde di tutte viene a formarli vna vafta-^ 
mole indigefta, e confulà ; ma quella medefima 
confullone è piena di grandezza, e di maellà, 
Il'fito è baffo, &hà più tolto dell’horrido j'malP. 
lime in' quello tempo, che la campagna none 
ancora Verde .‘ Giace in mezzo d’vriampia fo- 
rélla’, e s’alzano intorno alla cafa varie collineii 
coperte di fallì,' che fi come non rendono frut- 
to alcuno alla terra, così non porgono diletto 
alcuno alla villa . Laforeftaèpienadicerui;e 
perche quella'è la caccia , che più frequentano i 
Rè di Francia , perciò vien nobilitato quello fi- 

* IO, 
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to , pQQP: ppUle pQ? fp .ftcflfo f;(k sì vaftA 
tigne , e sì , Non vi manc^n però gi^y-i^ 

dini beHiiTwi i ^ pM aJlaprinfi^font^n^, chc^ 
diede il non)P alla s ve ne fono moke altre ^ 
che rabbelUfcono grandemente . Ma perche^ 
non date vna fcorfa qua voi mcdefimo ? Giun- 
gerete anche a tempo di veder più d’vna voltai 
Fontanableò prima i ch’io torni a Parigi . Intan- 
to da quella mia lunga lettera j| e fcritta in conua- 
lefcenza > V. S, .yeiCà il piacere > ch’io bg prelp 
in participar della fua conuerfation di lontano, 
già che non ho potuto d’apprelTo . E per fineji 
le prego ogni bene, e contento . Di Melun li 7. 
d’ Aprile kSio. 

Al Signor Prencife 4 Vadempnte* 

kA Nansì . 

• ^ 

r 

C Om« V, ]&. ili ogni yirtn ha lùperata-j 
l’alpettatione della Iha età, così ha voluto 
anche vincere , fi pnò dir, fe mederima nella ge- 
nerolàrilòlutione d’andare in sì teneri anni a tra- 
uagliar nell’ armi in Germania. Ma poiché V. E.' 
pel pigliarla lì mnoue da vn fine sì degno,com’è 
il lèruir alla caulà Cattolica i.perciò ngn fi può 
dubitare , che Dio non fia pejr lomminifiiarle , e 
forxe fopra l’età, e fortuna fuperiore ad ogni pe- 
ricolo. 

r 

Dio- adbyGoogl 
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ricolo. Vada ella dunque felicemente, ch’io 
{pero di veder riceuuto poi qua il Tuo ritorno da 
applaufì anche molto maggiori, che nonlono 
hora quelli , che accompagnan la (ùa partita.» , 
Rendo a V. E. intanto quelle più viue grader , 
<^he pofTo della cortelìllima lettera , ch’ella s’c 
compiacciuta di (criuermi in quella occafione . 
E le bacio per fine con ógni maggiore affetto le 
mani. iDtTarigili ij.d’Aprile 1610. 

ty 4 l Signor Prencipe di . 

é Bozzoh . 

L ' A morte di Monfignor Velcouo di Man- 
^ tona, che fiain gloria, hàpriuatala Chiefi» 
d’vn gran Prelato, la Cala di V. E. d’vn grand’or- 
namento, e la mia d’vn Signore , e parente , che 
da tutti quei del mio fangue era riueritb con^ 
(ommo affetto. Ma poiché da Dio viene ogni 
cafo humano , bifogna anche lottoporre al lùo 
diuino volere tutte le confiderationi, che porta 
(èco il viuere, & il morire . A V. E. io rendo in- 
finite gratie della parte , ch’ella ha voluto darmi 
di quello fiicceffoi che quanto porta in se di mc- 
llitia , altretanto è accompagnato da me con vi- 
uo Icnfo di condoglianza . Qui ella trouerà im. 
me Tempre volontà pari all’obligo , ch’io ho di 
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feruirla . E per fine a V. E. bacio affetcnofih 
mente le mani Di Parigi li ^ z. d’ Aprile 1 6 io. 


-o: 




^Al: Signor JC ordinai Borgia . - 

' A ^uma ^ 
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I O partij sì obligato a’fauori , che mi/cce in^ 
Fiandra il Signor Don Inico. fratello di V'. S'. 
& a quelli, che fi degnò di'compartiriiii 
nella Corte di Roma ella flcilà, ch’io debbo de- 
siderar fempre ^n accrefcimenm di grandezza 
alla loro’ Caia , e rallegrarmi con fòmmo affetto 
di vederne i fucccffi . PienÉ^di confeguenze im- 
portantiflìme è quello d’efTere deftinata al pre- 
fcntc V. S. 111.™ -da Sua.Macila Cattolicafal 
gouerno delRcgno.di Napoli . E non sò inuero 
qual campo più degno poteffe aprirfèle per efèr- 
citar la fua fingolar prudenza, e valore, e per far- 
ne bora goder quelle pruoue a sì nobil Regno , 
eh’ ella in Roma n’hà ptte apparir in tante occa- 
Coni a così gran Corte. Supplico V,S. 111.™ 
a gradir queft’offitio di deuoca congratulatione , 
ch’io vengo a paffarcon lei nella prelcnte oc- 
correnza ), & a continouarmi Thonor di prima-j 
della defiderarifiìma fùa protettione , e gratia_i . 
E. qui perfine le bacio huipilillimamcnte le ma- 
j^i . I Di Parigi li i 5 , d’ApriIq,iOzo. 
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'1^7 Elie amidtie , chi più (ì ricorda, più ama , 
Dunque cedami V^ S.in affetdonc, poi^- 
chè^ fì- vn fecolo hormai > eh a me noagiunge^ 
più fcgtio alcun della Kìia ^ la doue in diuerfe ma- 
niere io n’hò dad mold a lei della ix^ . An 2 d 
poflo dire d’eflermi trasformato con ranimo nei- 
la perlbna iìia propria in quélH vltimi terapia 
A quello modo palTai con V. S . in Inghilterra i 
fili in Londra jcorlì i pericoli del giuramento *, ne 
riportai con leipoivna glorio fa victjoriaic'cooj 
lei al line tornai in Fiandra j e mi truQùohora:» 
con lanimo in fila compagnia pur flmiln^entel» 
in Bruflelles. Ma non voglio crederperò, ch’ella 
nel filo fìlendo ancQr;a ii,noi;i parli nà fé HelTa di 
me qualche volta. Hora i,o Icriuo a V.S.per 
occalione della venuta colta del nollro Signor 
Daniele', che farà lettera animata, efiippiirà (:cm 
la viua voce doue mancaile quella mia Icritcàj . 
Ma.V. S. ch’èvn VjilTe Inglefe, quando vorrà 
ella' ftcllàidar. vna.lcorfa nuouaraeiitc quà> iaj 
Ffancù?, .VcrigaL diigrada,. m«n«;*ÌQ fon qui. 


O 


Se 
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Se ben qualch alerò m’hà detto, ch’ella non vuol 
più nèviag^, nè CoftivC che. non penikad altro, 
che a godere vna vita quieta.. Se ciò folTe vero , 
ò quanta inuidia le porterei ! Quanto defidcro 
anch’io di far da qui inanzi mio il tempo , che si 
lungamente ho Ipeio fin’hora per altri l Gli anni 
volano , il mio Signor Tobia , c la vita noftra.* 
con loro. Come ne’humi vn’onda porta via^ 
lakra, lenza più' far ritorno s cosi nella vita hu- 
mana vn giorno Iparir l’altro , e non rinafeo 
mai più quello , che craiiiomò* Vorrei dunque,' 
Icnz’alpcttar di vantaggio , poter anch’io fuori 
* di quella feena di cole publiche viuerea 
{ledo , Se alla tranquillità mia priùata.’ Ma taccia 
Dio. Ch’alia legge della lua volontà bilogna-» 
Ibtroporrc rvbbidienza de’noltri lenii. E per 
£nc a V. S. bacio le. mani. Di Parigili 1 5>.di 
Maggior 6x0. i r.\ 
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lOi','; 


, f ABruJfilltt i 


• .. ;• 1' t 


N Òn più guerra fra i noftri' afEkti» il mio 
Signor T obia . Hanno di già combattuto 
a ballanza’, E poiché il Ilio non vuol cedere al 
mio, rclliia vittoria del pari .» Ebcri puacroder 
V. S. > ch’à me nondilpiaceràdiriceujcrxlalei 
L L C vn c- 
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vnVguàl contfacambiod'aoiorc. Hicirttorice- 
ilei la fila Ietterai & boggi io fdriuo a leinuouah 
mence ,• Qoanto. al libro SpagnuoAó dèirAu<ii- 
filioy accetto loffcna, c n’alpctterò t^uamoprima . ' 

refècutione'. Qui non {è 'tictriiouaao >e ben- ^ 
che ce nc foficro , J'efcmplarc df V. S. porrerS 
(eco Io /pirico non fclo di cbi Tba compolìoi kiì 
di chi'l ha letto' ^ e farà maggiore per coa/èguen- 
S5a il frutto , che fòro nel leggerlo anch ‘ia .*• SoU 
vàlcnt’huomini -veramente gli Spagnuoli'ncllc 
compòfitioni' f^ritiialt.>e non sòicomc l^Jkigua 
ancora* porca con se maggior pe/ò con lafùaJ» 
grauità per imprimer le cofe. D'Italia nondi- 
meno il^nofbro Beilarminofàgòdercanchcla-f- 
fila pietà nelle opere fpirituali, come ha fatea^ - -, 

fentir la dottrina in 'quelle di controuerfià'rHora 
è vfcka vha fua* operetta dell’ Arte del ben ; . 

rire , che cerco mi pare vtiliffima . In/ègna a ben 
morire infòmma» arte lenza dubbio Regina.# 
dell arti , perche nonfìicccdendo ben.quelbo , 
che giouerebbe rbaucr’ancbe<piùpciifettamcnt 
te porte in opera tutte Falere ? Come chi hà fur 
perato mille /cogli , c tcmpc/lc in mare non può 
dire d hauernauigato felicemente /è prima non 
giunge in porto \ così fra Fonde ,c le procelle-» 
deca/ì humani ilcun non fr vanti del viuerc fi- 
no alle/ìto del morird' . Aìando vn'c/croplarc-» 

O' i del 
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del libro a V. S. , potend’lo credere, che noiu 
le ne fia capitato fin bora alcuno . Nel reno |^r* 
che da lei mi finiega d’hauer parte incotclia^ 
foauc quiete /nella qual mifignifica di voler vi- 
uere da qui inanzi ? Quani io la conolco piu dc- 
^ fiderabile di queft’altra vita sì ftrepitola, e si tor- 
bida de maneggi pùblici, e delle. Corti, tanto nc 
crefcc ognidìpiùinme ildefiderio . O giorno 
felice , fe mai vi giungo \ Ma non piu . 
p'enlàr troppo^alla priuatione , conuerte il deli- 
delio- fpefie volte in tormento. E per fine a V. S. 
bacio le mani . Di Parigi li 4. «li Giugno 1 6 la. 


~ì* 


trilla Regina 
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I Nfinita ful’allegreziza, che fcntLT anno pai^ 
' fato la Santità di Noftro Signore in vedere^ ^ 
che fi fdlTe ftabilica vna sì buona riconciliationc 
B Voftra Màeftà , ilAè fuo figliuolo nell ab- 

boccamento loro di T urs ; - Sperò allora i» ^-5 
ticolare la Santità fua , che:V oltra Madia fofc 
ih breue pervenire a fcrmarfi appretto la pcrlo- 
na del Rè , e ch’a quefio modo hauette ad appa- 
rir tanto più IVnione de cuori loro con quella..^ 
delle perlone a confirmarfi tanto piu la pacc_> 

del Re gno con quella della Cala Reale. . H a poa 
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veduto fua Santità, e con grandifllma afflittion 
d’animo, che non folo non è fèguico fin’hora vn 
bene tanto defiderato , ma ch’anzi le prime dif- 
fidenze fono andate rifòrgendo, e dalle diffiden- 
ze i pericoli pur’anche di primajanzi tanto mag- 
giori , quanto fèmpre dopo le infirmità fono pili 
pericolofe le ricadute . Dunque mi comandò 
vltimamente Sua Santità, ch’io faceffi quìco’l 
Rcjin nóme filo quegli offitij , che richiedcua_». 
vna materia così importante . Ond’in confor- 
mità di queft’ordine io parlai pochi dì fi>no a fiia» 
Maeftà, e l’elortai, e pregar con ogni più viua- 
inftanza a procurar dalla parte fua di rimetterfi, 
in ogni migliore intelligenza conVoftra Mae- 
ftà . Rappreicncai al Rè quanto ciò era douuto, 
a Dio , alla natura , al filo Regno , alla Chriffia- 
nità , alla Religione qui in Francia, & alla me-i 
dcfima Religione fuori di Francia ma pirico?, 
larroente bora in Germania, douc gli neretici 
procuran d’opprimerla , c doue fua Maeftà^ ha 
promeftb con legni di tanta pietà di (occorrerla i 
il che farà quali impoffibil , chefegua, mentrcf 
durino quelle diuilioni domeftichc del filo Re- 
gno . Il Rè mi rilpolè , c'haueua procurato lem-j . 
pre di dare ogni fi) disfattione a V olirà Maeftà i 
che làpeua di non hauer mancato mai di ren- 
derle ù douuto honor , e rifpetto j che più volte 

prima 


Digitized by Google 


Ilo 


^Kaecoàa A kneré:. S 

prima Thancua inuicataavoler Ycmir apprt^^ 
ai se , e pur di nuouo lion per ccè volte col Si* 
gnor di Blenuillc ; e condaièv che non defided 
rauaf cola maggiormencc , che di viuere in ogni 
più perfetta corriipondenza , & vnionc con lei 
e di fargliene apparire ogni più afFettuofo , e più 
chiaro legno . Quefto m 1 ’offitio , ch’io feci in-. 
nome di Sua Beatitudine co’I Re , c quella la ri- 
(polla , che da fua Maellà mi fu data. Horaper 
(odisfare aU’inciero comandamento di Sua Bea- 
titudine rellcrebbc, ch’io mcdcfimo poteBi pa(^ 
(àr nHelTo offitio con Volita Macfta, Ma poi- 
ché le prelènti occorrenze mi ritengono qui ap* 
prclTo il Re, lupplirò con quella lettera a quel 
ch’io non polTo con la pcrlona . V cngo perciò 
a rapprelèntar parimente a Voilra Maellà 
conllderacioni accennate di (òpra , per le quali 
(ila Santità Telòrta , c la prega con ogni affetto 
polTibile a procurar dalla parte Tua di rimetterà 
in quell’vnione di (enfi , e di volontà co’l Rè filo 
figliuolo , che richiedon tanti rilperti , c del Icr- 
Hitio particolare di quello Regno , c del ben pu- 
blico della Chrillianità; e (òpra ogni colà ad eui- 
tar per tutte le vie poBìbili (com’io hò ricordato 
fimilmente qui al Re ) ogni occafion di venire-? 
all’ armi . Niuno sà meglio di Voilra Maellà 
qual fia la natura dc’mouimenti ciudi *, quanto 

rclli 
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redi priuo di libertà, dopo elTere cominciaci, chi 
fu prima libero a cominciargli j e quanto fiacu 
pernitiofi vgualmente a’vincicori, & a’vinci. Del 
che fanno hòggidì vna depiorabil fede le piaghe 
della Francia medefimai elTendofi introdotta»* 
particolarmente qui THerefìa fra Tarmi ciuili , c 
co’l fauor di quclFarmi hauendo procurato poi 
Tempre di crelcer maggiormente , e di ftabilirfi. 
E ben conofee Voltra Madia , che non poceua 
eflere inaiato qua dentro alcun più grauc cafti- 
go di quello j lapendo ella molto meglio di me, 
che non t^don qui ad altro gli heretici , ch’a 
formare vn gouerno di Republica direttamente 
oppofto alia Monarchia temporale del Rè, nel 
modo, che rihan formato di già vn’alcro diretta- 
mente contrario alla Monarchia Ipiricual della»* 
Chiclà. Come dunque fra le guerre ciuili, e 
malTìmc frà le dilcordie del Corpo Cattolico di 
quello Regno è naca in elfo , e crelciuta Icmpre 
piu THcrefiai così con la pace publica, c parti- 
colarmente con Tvnione delTiftelTo Corpo Cat- 
tolico, s’hà da procurare dabbalTada , e diilrug- 
eerla , e di quell Vnione deue elfet Tanunail Rq 
fatto vna colà ftelTa con Volita Madia . Quelle 
fon le confìderationi , c’hà polle inanzi , prima»» 
a le medefìma liia Beatitudine , e c’hà voluto 
poi, ch’io rapprefenti m Tuo nome al Re, &a 
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Voftra Maeftà . Io haurei de/ìderato tnfinicai- 
mente, com’hò detto, di venire in-perlbna’ a 
mettere in efecutionc queft’offitio publico , & 
a dar 'qualche fegno anche in tale occafionè a 
iVollra Maeftà della priuata miariuerente (èrui- 
tù verlò di lei . Ma poiché ciò non mi vien per- 
mefto,hò pregato Monftgnor l’ A reiuefeouo di 
Sans a compiacerli di fòdisfare al primo offitio 
in mio nome, e d’entrare a parte etiandio del fe- 
condo i e perciò lupplico riuercntemente Vo- 
ftra Maeftà a degnarft di preftargli quella fede , 
che prefterebbe a me fteflo , £ cet^ che Sua— 
Beatitudine lentirà gufto particolare di veder, 
che il Re habbia polla in mano di Soggetti così 
eminenti , come lon quelli , c’hora inuia a trat- 
tare con la Maeftà V oltra , e d’vn Prelato malfi- 
mc così degno, coin’cMonfignor di Sansjvna 
negotiatione delle maggiori fenza dubbio, che 
gran tempo fa fi prefentaftero in quello Regno . 
Io prego Dio , che la faccia riulcir felice ; e eh a 
Vollra Maeftà conceda ogni prolperità più de- 
ftderabile . E per fine le bacioìiumililfimamen- 
te le mani . Di Parigi li j . di Luglio 162.0. , / 
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N Oti' ]ioteiià lìiccedere a Vedrà Maeda 
cofà di maggior ^oria, elle dopo clferfì 
vedute correr vittoriofè le iìie armi , fi vedeflè-^ , 
<}aa{ì ad vn tempo reflar delle proprie armi di lei 
vittoriolà la fùa pietà . Che tutto quello ha &c-< 
to apparir Voftra Maellà in pochi giorni, ab» 
battendo ogni oppolìcione , c vincendo , fi può 
dire,riftefla vittoria, con l’hauer poi data Ia_» 
pace al lùo Regno , e ftabilita vna rhinion sì fe- 
lice conia Regina fùa madre. Onde lì potreb- 
be dare in dubbio , qual di due Re così memo- 
rabili habbia voluto bora imitar maggiormente 
Vodra Maeftàiò il Re fuo padre nella gloria-» 
dcirarmij ò il Re San Luigi, di cui ella pona il 
nome, nclleminenza della pietà. Io cnepre- 
ueggo Tallcgrezza ,'che la Santità di Nodro Si- 
gnore è per Icntire di così fatti fùcctlll, vengo 
a rapprelentarla fin da bora alla Maedà Vedrai 
per vna delle maggiori , che la Santità lìia hab- 
bia prouate inai , & ardilco in£wmc>d'aggiun- 
gere a queft’ officio publico il mio prìuato in le • 
gno della mia dcuotiffima lèniicù verfò di le-i. 
Colmi Dio Nodro Signore quede felicità pre- ' 
lènti della Maedà Vollra d altre nuoue, e più 
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grandi neirauuenire . E le bacio humiliflima- 
mente le mani . pi ParigiJi. j 6vtì*A.gofto 1 6 zo. 
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H A' combattuto meglio V. S.- ri II.™^ con 
la forza de configli, che non hàn fatto gli 
altri con quella delfarmi , Qnde noft e maraui- 
gliai fé principalmente co’l mezzo d’efli è poi . 
leguica vna pace la 'più defiderabile per la Exan- 
cia, che fi potelTe godere . . Di quello fuccelTo , 
che rilùlta/in sì grand’honore di S! 111."’* io 
mi rallegro quanto piu alFettuolamente pofib; 
con lei i I e prego Dio , che ne renda ógni più 
felici le confeguenzejpubliche al Regno >& al? 
rilL®* perfona lua le prhiace , La venuta della-. 
Regina iiofa a iTurs mi; fa lperare,che potrò 
pretto anch’ió trouarmi alla Corte . Il che defi- 
dcro^ lòpramodo i per commutar di offitij delle 
lettere i/i quei' della propria iprefenza,< e poter 
meglio in quelfei Inaniera efcrcitar la denota-» 
mia Icruitù vcrlp.y lU.®* , E per fine le bacio 
con ogni maggior riue/enza le mani . Di Parigi 
h i6.jd’Agoftó»<»ao. ; 
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Al^^tdre >EeruUe Suferiór Generale delia 
- Congregatiome delTOraiorio in . ; 






AUa Certe .* 


T‘"T Abbiamo, pur finamente pace ; chea 
«Jyj[ ile ila ringrariato Dio mille volte . ; >Gr’art>- 
di^& iOaipettate fonoi ièmpré inùerole noiùtà 
deliai Fé aucia "Maio |xer me non sò^qual mag^ 
giorej e^più i^lpeccatapotenaiucc^derdi quen 
flàj póibne s’è veduto, chVn giorno fftfclTot'ha 
data la guerra , e la pace al Regno . Io ho iènti- 
to granai^mo^guiftpVpi^tp^&blsiK di quanto 
m’hà fcritto V. P. intorno allarifolutione Icam- 
bieudle del P[è>,e idellaRè^ina ^lamàdro' di n^n 
voler fèpararfi più da qui inanri . ‘ 'Che iènzaL» 
dubbio fì'bome la fèparadbne dellanno palTato 
haupda naij^e i nnoùi > mali j cosi il viuer 
congiunte) bora -inlieme le Maeà:a loro, farà iF 
vero rimedio ìda/ qurinanzipcr cuitargli ..uDéU 
g^o diigran iiode inuero -ciii Signor iprenbipe di 
Crindè^ihàfparticolàniicntc. il. Signor Duca di 
Luines in haùer fatti* si buoni bffitif, & impiega- 
ta sii viuam'ente :ia iùb autorità appreffo^il Re 
p^rd»e'l0'€ofe lormitiailbrq nel >modo , c’hanu 
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fatto > e par , che fi pofià credere per ogni ri/pec- 
to, ch’Vmena,& Epernon haboìano anch ‘cfli 
a goder del beneficia di quella pace. Nel qual 
calo non c dubbio, che mai non fi prefentò piu 
bella occafione d'vnir tannarmi, c d auantaggiar 
qui le cole in comune leruitiu della Chiela,e 
del Rè . Piaccia a Dio d'inlpirar buoni configli 
a quelli > che più polTon dargli a fua Macfia'. 
Adempirò prefto dì prefenza ancbio le mio 
pani, e so che V. P. non lafeicrà defiderareia 
siopponuno tempo le lue .. £ per fine le prego, 
ogni maggior contentezza • Di Parigi li aik 
d’Agofto 1 ' " " ' • r - ;r,ji 
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Rè Chriflìanifsimo^ ^ i n or 

•ojsi .^1 . V o:. 'i ji ;;u'rn 

Lie victoriè tk V óftna MaelUDio nlètua^ 

ua il mag^^ colmo in fìc^cnci c Pha còlli» 

dotta perciò in queUe parti, come di lùa maii^ 
propria , pcrcHcf nc fcgiùlTero quei felici %, c glo4 
jsiou effetti, che fe nt veggono.: Voilra- Mac-» 
dà con la Reai fila prefenza in vn febico ha rellx-^ 
mito il; debit» colto ai>io » Phonorcaimco a gli 
altari i beni di prima alla Chiefe, c la jibcrtà del* 
la Religione al paefe . Et hauend ella fetta trion* 
far la pietà, ha voluto, ch’ili mcdefimoacn^oi 
tnonfi cttandio kgiull 2 àa>>c con usta viòta^ 
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gio della propria Reale Tua autorità > che può ri- 
maner in forfè qual’habbia preceduto , ò il fcr- 
uitiojchc Voftra Maeftàinqucft'occafìone ha 
refo a Dio>ò laricompenra>cheDionhàfàtta 
godere a Volbra Macltà^ E ben s*è veduto bo- 
ra , come in tant’altre occorrenze, quanto vadan 
congiunte infìeme la caufk della Chiefa , e quel- 
la di V offra MaelH , c quanto Ivna colpiti lem- 
pre al vantaggio, cfàuor doli' altra, licomuor 
Rubilo di Pari^ > e del Regno per sì importanti 
iìicceflì fa ardito me ancora a manifcffarc il mio 
proprio nella prefcntc occafìone a Volbra Mae- 
Ità co'i mezzo di quefcalettcra , piena d’humilif> 
fimo ofTequio verfo di lei l Se ben dalKalcra par- 
te mi muouc anche molto piu Tobligo di douer- 
le rapprefentar fin da hora Tallcgrczza , ch’c per 
riceueme la Santità di Noftro Signore , che lari 
infinita, fenza dubbio, j&inefplicabile.* Io pre-« 
go Dio, che conceda a Volita Mae fiàvnlun- 
ghifsimo corfò di vita y c cK*a mifura deiraccre-- 
icimento de ^lì anni, accrefea in lei fempre an« 
cora le felicita de* fucccfsi. le bacio humilif^ 
(imamente le mani * Di Fangilli d*Octo- 
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• ir^Opo cinquanta* anni di tenebre è piaciu# 
J J to pur finalmente aDio direfdtair Iilu-{ 
ce abBcarner, e’ difar giunger quel giornocantq 
defiderato dalle SSi'V V. da gH altri-Eot 
defiaftici, e^ Cattolici del paefe , e da tutti i bao^ 
ni generalmente in tutte l’altre parti del Regno ; 
Àll’errore è fucceduta IL verità Vall«cadtièdxeill 
pèfiilenza, Quelle dèllal piixradDCtrùias^^aTaifi pat- 
Icorid Prelati le^timiiairHercfia,la Religione;al?- 
k Chiéla-infommà e iìaco refoiilfuoxlritto, «icol 
diìAo della Obie^è^iieittrato pariirianteil Rcin 
quello della * Reale fiia anitoridà # 'E perche . tanta 
più apparilTe k diurna proUidézain qiiefii felici!^ 
fimi auuenimenoi,Dib>,c’hà dato ailRènoninieiio 
il'a«ld>che! il nonW'glotiofidfiri^ibl fiiD'pro-i 
^hitoijiSan «Luigi, hai volute» operargli perdo 
mani^oprie^li Sua Màifià « con circonfianzè 
tali , chVna fiipera l’altra di marauiglia;'' .Jbodatà 
ne fia dunque k diliina bontà mille volte , e mil- 
le gratie^vgj&ene fian relè , Di tutti quefti iùcce fi- 
fi io vengo a rallegrarmi quanto più viuamentc 
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poflb con le SS. V V. R.®* , & arendeide eerte , 
che non' cc^ hofa punto- la mia allegrezza di 
vederle rimeife nelle dignità , beni , e carichi 
delle lor Chielè , al defiderio sì viuo, che prima 
n hcf hauuto in me fteiTo j & a gli offitij'taiito ef- 
ficaci , che n lìò paffati qui contino uam ente in^ 
nome della Santità di Nolhro Signcure . A Sua 
Beatitudine io daròconto. del tutto, e sò,che-> 
ne renderà .gratie particolari a Dio , e che com^ 
meiiderà particolarmente il zelo, che le SS.V V. 
R.“f hanno ;moftrato in tutto‘il;corfo di quello 
negòtio i c'hora hà terminato in sì grand’hono- 
re delle loro perlone , e fcruitio del gregge loro .* 
Reftà.alprelèncc , che nel pafcerlo , e gouernar- 
lo lia vlata quella diligenza , che richiede TelTere 
flato sì lungo tempo lenza i veri pallori ; nel che 
so che non mancheranno le SSJVV. R.®* d’a- 
dempire intieramente le loro parti. Intanto io 
vengo ad offerir loro di nuó\io le ihnie qui , & in 
Roma per tutto quello , che potelìi fare in que- 
lla Corte,© in quella nelle prefenci loro occor- 
renze . E per fine alle SS. V V. R.®' bacio affet- 
tuofamente le mani.' Di Parigi li. 2 d’Occo^ 
bre xóio. 
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tAl Signor Cardinal Rtis;^ 4 
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N Afcoiio al Rè le ykcorìe prima neT (ìitf 
Configlio . Onde ognVn può vcdcro 
quanta pane hauràhauutaV.S. 111.™* in quella, 
c ha riportata Sua Maeftà per colmo delle altro 
precedenti, con la fua andata in Bearne . Il^en- 
plhuomo fpedito qua c venuto a trouarmi d’or- 
dine del Signor Duca di Luines,e m’hà dato 
pieno ragguaglio di quanto era fiicccduto fino 
alla fua partita . Egli m’hà detto fra l’altre cole , 
c’hauea veduto V. S. IH.™* in Nauarrinoj di che 
io mi fon rallegrato molto , poich ella a quello 
mpdo non folo lì làrà trouata al conlìiltare , ma 
all’clcguirc vn frtó)xosì importante , com’è l’ef* 
for venuta inMp/iip del Rè vna Piazza di tal mo> 
mento . £ qiffib ,f¥altre attioni di Sua Maellà 
■così magnanime , e cosi pie, hanno riempito 
d’allegrezza Parigi ; e la mia propria è in quel 
grado, che V. S. 111.™* può imaginarfi da se me- 
defima . Sarà infinita umilmente quella di Sua 
Beatitudine i c vorrei , che le mie lettere hauef. 
foro Tali per volare a porcarie fiibico le nuoue di 
foccein cosi felici in fauor dì quella comune^ 
caulà della Chielà, e di Sua Maellà . Co’l più 

viuo 




Digitized by Google 


del Cà^éhtM Be^iu 'ój^é . fti' 


vitto ^eiranimo io me nc rallegro qui liori-i' 
còft V. S. III.""*^ &,a(pctcerò di fodisfar poi mc-‘^- 

e a queft officio con la ptefenza J E le baci»^ 
lilìffimamcnte ie mani . ,Di Parigi 'li i8,' 
d’Ottòbre !6 io. ^ 


” - ‘ ih fi iq 

« t/^l/a Santità di Nofiro Si^ort^ " > 

^ i I--* • . ' iii ' ii • ^é'J 

C ominciò Voffia Santità cotLbènÌgQÌffi^' 
mo ccccfTo, fin dal principio del (ìio Pon- 
tificato a &rmi goder le tue gratie i.Q con nuoui 
cumuli ha voluto ecceder benignamente poi 
fempre in continouarmele . Ma c sì grande-» 
quella , ch’io riceuo bora con la dignità del Cafc- 
dinalatOy che quanto più fcuopre in ciò Voffia3 
Santità i’iiifinita.humanità Tua verfo di mC) tanto 
toeno' cruouo io parokjda potere in queffi.9cea•^ 
(ìone'mòffiare .if douuto mio riconofeimenroi 
vcrio.di lei.' Con vnfilcmio dunque pignodi 
liuerenza io vengo .a .confeflar folamence, quel-* 
l’obligo , iche per la fila grandezza non poifi> 
eiprimere -j c ipcro nebrefio, che Dio mi CQnqerr 
dcrà d ’cfercitar quella dignicà> e contanti zelo 
Verlo la Sede Apofiolica>.e con firuitù sì deupta 
verlò la Santità yolhu cfa’cUa «m>A h'afebia a 
pentòfi td’iiaucrnei sì beuigaanleme , 
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la mia J)erronai ^ ornata U fàmigli4V liliali? 
toì appr«np ar^uf ft’liQiftor fmgQlarcj ip.QoA.ri^iS*5 
rirò ‘ menò l’al «oidi 'VeUetnii prompljb'a gr<^ 
coaì eleuaail dajPpiitefe fjo6Ìeminem<t ìIcUm 
fu giudicato degno del carico P.^àficaie gifd 
prima di confcguirlo \ e c’hà fatto godere alla-* 
Chicjia* ogni’ ftliciiSltóggiorc poi nell’àmmini- 
ftrarlo. E per fìfw- a Vo^a Beatitudine bacio 
con ogni humiltà i fantilEmi piedi . Di Parigi 
lii^ i^diGdnaro i6a i. i.i \ ! li O ^ ^ 

1 •• O- ■ • ,1 i ■:“.*/ ' : J W 

i ^ ' 

liU'V. jfi Signor CatcRnal Borghefi ? ii 

i 'H ARoma» 

obnrtj! :z •> x:W . ^PifT^rnoriino^ ni 

( "^'Omé V.S. IIL'?^ col benigno filo patrop 
cinio fi compiacque di firmi confeguir 
prirtià lé'Nunriacure dÌJpiandrai,;e.dbFràncRLji i 
così io 'ricono (co bora principatraente da’fuo# 
benigniffìnn offici; » l’honor del Cardinalato, 
che òa^ Santità diNoftro Signore s’è cognata dr 
cilkfcartnella'mia perfòna. In modo clic può' 
bért H^cfmprendcFifacilmencé V. S. Ub"“ da'se 
rrt^défiitlé! di 4Ì[uanti'obligbi iomì truoullegato' 
còn lei, e quanto io fia tenuto ^feguitar fè’mpre 
più la fua- volontà , che la miap Queftifènfi j 
tbeditfdbbondaft neL cntirc ^, non il poìFonor 
éforimirccconkpcimaii^bdc non douràlmara^ 
4 j,, ■ uL- 
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•uìgliarfi' V. S. III.®* , che mi manchino i termi- 
ni proportionati per renderle quelle gracie-»:, 
c’iiaurebbe horaaportar con&cquefta lettera^* 
in riconofcimcnco di ranci beneficij, c fauorì , Ip 
prego Dio, eh al difetto delle parole mi fàccifL.» 
iupplir in più degna forma con le opere c cb’ih- 
iìeme con raccrelcimcnto di quefb digniù 
m’accrefea le occafìoni . difar apparire (èmpre»> 
più la «deuotamiagraricttdinc vcsrfò V. S. llh‘^*t, 
£ le bacio humilillìmamcnteJe mani . Di Pa- 
ngiii 5 i.di Genaro 1.6x1. jjì v. ^ 

i; ; i;r‘ ' .ir ' «1:’ 

- - • ' Ma Maefià delT Imperatore ^ • t 

* ' • ì 

M orì Tanno paifaro iii fèruicio di Voftra_? 

Macftà il Marchelc Bcnciuoglio mio 
nipote *, c niuna cola tanto gli dolfe morendo , 
quanto! di non.hauer potuto più lungamente^ 
kmirlx.J lo ch’ai pari di lui hò porcata /empre^ 
«ma (ingoiar dci|orione a Voftla-Macftà evengo 
inàra in legno d’hunùliifìnao oflcquioc a.darlc> 
parte della >mia pi-omocìone al CalditiaLaco, 
iùpplicarla inficme a voler degnarli d’efcrcicare,^ 
modo col lùoi comandamenci quella mia di- 
gnità, ch’io poflà manifeftarmele così denoto* 
anch’io nella profellione Ecclefiaftica, corno 
clTo mio Nipote fè le dichiarò nella militato . 
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Beiicbc non i rifletti priuati, mai pablici fati# 
tnalcere in>m? principalmente quefto dcfidcrio 
»s» viud di (èruice rVoftra Maeltà» la quale da_* 
^Dio vfò inalzata ^lllmpcrio , perch’ella liaueflc 
•a far la cauià^ deftar-Chiefa più luaj che la fua mc- 
defima i e perche in fauore dell’vnaye dell’altra 
icongiunce infìeme, ella hauefle a conicguir poi, 
e coltelo qnafi piu che con Tarmi, quelle tanto, 
•e si gloriòle Vittorie , c’’hà riporcate i > Supplico 
-Volfra Macrtà ‘a perfuaderh» che li come qui 
appreso il Kè cliriftiamilìmo io non ho man- 
cato di fcruirla in tutte le occorrenzcichc ini fon 
nate,c maGimc Tanno, adienroV quando, fu fpe- 
dito qua il Conte di Firftemberg liio Ambafcia- 
tore llrao-rdinario-, così non mancherò in Rorm 
di fare il mcdefimo in tutte quelle occasioni, 
che potranno più far apparire in qudla Corre la 
mia fomma riuerenza verfo il glorio filsinio no- 
me fuo . E per fine a V olirà Maellà bacio ho- 
mi\jirimainente le mani> pregando Dio, cho 
la colmi di tutte le maggiori, c.più defi^rabilì 
felicità . Di Parigi li i o. di Febraro 1 6 rL ; 
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^^r.lbb 3noi:£;^: ‘'joif^ ì.Hi/iIj a ^ i,i‘jifiD l.l-.L 

oT\^'A*i h^i^tiny lomtnshiiQàfaiima d’imprc^ 

1 i|Lc> odivi iìubmhvi kifèvàlck>rtii Mo^a 
-ntl nd^fLoil^ale ef^riqicoiinl^ibiìcba i e.nlia 
iìducD'^ aàcon' tìkoxk piùt^vnòiaquellaguefrau* 

nelle battaglie . Heobi poi occaiioae anch’tb 
d efèrcicar con la mia Nuntiatura in quelle Pro- 
uincif,.,b|^l^ppria^;dM€^<^^ la^ 

Maefià V olbra*} &: in quella pur anche di Francia 
ho procurato lèmpte di fate il medefìmo doue^ 
ho potuto , e di redeme ogni più viuo legno qui 
-a’ fuoi Miniftri 5 e paiticrolarmcme alla Kcginail^ 
.Chriftianilsima lua hgliùola ìj Per contiuouar 
«tuttauia quelle dimollnirioni ch'io (pòflb del 
mio deuocifsimo oHequió verlò VoUra Maefta.> 
io vengo .parimente horaa darlc conto dell-iro- 
nor , ch’è piacciuto alla Santità di Nollro ^i^ó- 
jre di collocar nella miaperfona, coipromuow 
tiernài alla jdi^iiicà deli Cardinalato v Supplico 
-V olirà Maèlla 'xdegnaifì di gradii: quelioffitio 
benignamente ^.o'db ridàarperiualà, chio(riòm> 
ambirò meno ^poterimoltrare la mia xleuo^Gt- " 
ne.Ycrfo di ler da quìinanu nella Conc di Rai- 
ma y di quel , ch’io babbia fatto per L’àdienro ne^ 
leaÌKrc'diFianpa>.c4f&àiicùi EbenlàpuòriK 
V ,.L ' putare 
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putarc a ventura il fèruire agliinrcrefsiciella_i 
Rcal lua Coronaì.che fi fuót^proprij fèmprc-? 
quei della Chielà i e ch’alia propagacione della.» 
pierà^ ifemprc hàiridirizsata : quclk dd’Rc^i.'yo 
-prego Dio, eira jVoftrai Macftàfjconccdii o^i 
-grandezza , e felicità maggiore . ■£ le bacio ho- 
.inilifsimamcnce le nuni'^ Di Parigi li i>z:;jUì 
iFebroro lóaij . j io": JrjH '.lif . J J’-ma 
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promrmoiK di Vio^a Akez^àalÒar^ 
"Jtili dinalato colmòid’h onore ilSacro.Gollei. 
iglò >. } Onde' chi entra inquclbOfdine non paò 
<defìderar cofif più^cbe-diièruircvn Prenctpoi, 
-chH' rhà tanto illhflxato.i lo dieper benignità 
<dt Sua Beatitudine vi fono Rato noraintrodofi- 
-to, vengo al medcfimo tempo a dedicar coil» 
(Ognicriuccenzi m^giortia mia firuidì a Vo^ 
sAioezza a fippìicàrk, idiervo^jl^ dd- 
ucafroné. idi ikrla' appanre< cònsì yiui^esì dentati 
degni lielle opere , icome .*vipd:!,£ deuoia i’:eit« 
,-bitìohe , cilè ne fò bora: con quella ietterà . 'j£ 
pregando Dioy che conlièruialla Ghieià perlnnr 
ghiisimaicanpo <jaei Beùe),.cbblc^himTo io^ 

darle 
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(farlcTa SéreriJisimailii ptìrfona , baciò per 
X 'Vèftr» Aktlzia-htiniiltìsihiajnciuafle mani. Di i 
Pàngt Fébiraro^i 4^1. i/ttru ' . 

. 1 i i Ci 



S A' Voftra Altezza con quanta deuotiotLr 
(>^iAÌm6iod£fidèi!ai lèmpre di fcriiirla i>eU 
là nAÌa»>J«nriàcui-a- appreflo la Serenifiima fuaJ 
Picn^òna^ e quanto io habbia dédderato ancora.»' 

medefimo ita quefl^di Erancia apprclTa 
la^iègàw 43biifiinii0ima iùa liipote .*Ondc4 
Vòlbad Alrcitaa oredecìb.'fàciimcm , chqper 
niun lilp^ttoi mi fìa più cara la dignitàdei Cardia 
nalato" hoirii daihe ^oaièguttba- j*cbe-p4srprc<krmi: 
io rfnmiiea:a<,« ipiùi capace' di'riced 

uer3 i ll(òi;C<3riiaiidaraentr, epiù^habile apoter 
cfeqqìrli vbiVeneo perciò q dàr parte a Voftra.*! 
Alteìfkà dj!qii«ifi? lucceffo;, &'bdupplicadf , cbci 
vòglia ^Ipéftb bbnoràirmepe da qui manzi e còla» 
rinòoapifti quieì legni di benìgniiià infteme ncliài 
Gott^ di RoWìà ^'ok’eila i?è' conlpiacCiufa dii 
compartirini per tapti^anòt nella ftia propria di 
Fiandra ; jP^oip eri Dio limgamentc T Altezza.** 
Vòlifl^V ò Je^^còncedà ‘qjrclpicnoicolmo di g^^4 
riéi bhì^iMefkanJe R)eaU viicu.>^e il mondo» 
• am- 


w8i . ciù Vìfe 

ammira'} Qella Seconilsima (ùa .Pefipna;; 
peli fine la Vofka Airczga bacio -htf 
mente le mani sDi Parigi U. liti 4i 
ro i6ti. 


e /// Serentftitm Arciduca Alberto. 

A SruJTtlUi. . . , 

I |,' Artij , dalli . Gocce di VótecAltt«mfcoi#!!{-j 
, rato di tante ,-graticdadei>cboffl!0>!rre(tef5l 
mai diriuerirnciàlincnla memorìa:,^àcbe OP{!I 
pddb mofbamé: ih ,più degno modo k 
dine . A ll’auuìiò 'perciò da me ficétiuro< dello^^ 
mia promodonc al Cardinalato y^mtui;deb)CO;hÒ' 
(limato più ncccflàrio > che d ofFcrir fiìbicó >'C.0n 
me ;fò , quefta roiadigokà a yoftia.AItje^za , 
fìnch’ella fi compiaccia ditjencfèjcfercitatto^OT; 
ja alcrctanto la . ina autorità fopra qweito mkr 
miouo minillerio ipprefio la Santa Sede , quan- 
torfù quella ^ che Tempre ella hebbe (òpra Taltro 
dcila^ mia Nuntiatuira appreflo la Ser."** iùa Perr 4 
fonai -Di ciò foppfico, Vofka Altezza quant<)j 
piùf pofloi ch'in niunaltroImodopoCrà.aggiun^ 
gerfi maggior..cumulo dij piacere aqueftomio 
nuouo acGrclcimcnio.dhoBorc . E pregandQ 
Dio, che conlcrui liingpmènte Voftra Alttìi^ 
a quelle proJ^iirà ,cb' cilalfa godere iùo 

fcli- 


% 


d by ■- 


.3I1 


dd Cardinói 

£r{icifstmo gou^mq a’iùoi popoli , io qui per fi-7 
né le bacio con ogni più riucrcnte affetto le 
ni . Di Pià^i li IX. <u Febraro tùxi . 


ma-: 


f ! 
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ìAVSig^ Matchefi SfimUMC^ 
ài Siaté W Sud Maéjìà CaitoUc'ól» , ' 

' t Ma^ro eh Campò gmcraU irt^ 

■ cr,,::à 

i')M !^.s;jD:;ni U!!;".::'.': j iv! r;^> ' 

'j;b lil-iJp ):oì "il.- ; o:ii:;i'jr.! /I 

Jj^TOn pofTotlar partoja V. E. <lella iniapro^ 
^^ JCQot^ne;al Cardinalato) ch’io nonmi rab 
iegró-pyiàfe di qudW d))4lijiafi<fe£ìauHcmpo^ 
c^fiicccdrm ihperfeitó idei SignorCardiliàl ftÈOi 
FgIiuok>> I lonai r ^ilkgtoicfenqiijeinhnitaincntc 
con lei di qucft’honor Ecclefiaftico , che s’è ag- 
giunto alla^Càfe’ fuk appi^fib quetmillcààcosì 
eminenti, che fi veggòn nelUhÙi propria perfb- 
na i e non dubito punto , che il Signor Cardina- 
le non fia p/er imitar le virtùppteme col feruiì^ 
si fHietuofamentealla cauia Cattolica héll&Vi^ 
dtlfe ’Chiie^' y come E. ha fatto , e fa kÒra::^ 
più che! miai con tanto valore in quelle deirar- 
mi . ‘ Dopo)quei);’ofHtio /fòdisib all’alccó di/dar 
partea VrEudielkinédchmad^n^fìmihne^^^ 
£:<.-• j K te da 
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te da me confegaitaic la prego quanto piu poflo 
a difporne.cDn-queU’aucorkàmeclefìma, eh ella 
Icmpre hi liauuta fop.ra di n&e caxiehi 

di Fiandra, e di Francia . Benealsicuro V»E., 
efce il Signor CardinaUuo^ hglìuc^Woii Kaurà 

in Ròroalèruicorpiudeuoco dime, ; ^fperoiche 

fìa per effer tale lan>.ia lèruiii verlq.SSjIlh'”* > 
c habbia a fàrnii godere fèmpre ancora qualche 
nuouo acquilo di gratia appreliq V 1 È^Ma noia 
pollo finir quella leccera ,ch*io non mi rallegri 
con lei pur anche de*luoi ^loriofi. fiiccclsi nel 
Palatinacovche fon quelli apunco, chepromet- 
teuar» tali armi , in tal mano , e |rer dite la d 
tal cauli . Piaccia a Dio di fargli ogiii di mag- 
giori ? t di ionOetiére a V- lE. ogni altrapf olpef 
sita pià defidòrata ► E le bacio aifecnuolcinicncé 

lemanii. DlParigi li i- 2 ;,.di;Febrara 

f x>! . i‘3hup ilnul r'0!> 

ur. jdl'SignorC^tt^^dt Kucoyi Geìter^ilc \ 

’ i . \ds([èferGÌta Jnif^ruil&^ ■ * 

il .1 ' lon-^ic, li .b , : ;i. ‘uh i m •> i.n 

1 Ometto CQsLpErfiaafo. delMc^^S!ta:*-C.Hc> 
i'AC JE.tbaurà'fendta deheflèr io llatO'PfQt 

moiìdi al CaidimiUtav chc nerkeublafeong^^ 

tulaaone prima ancora» che mi fiafitttadaki.» 

V. all me onero non haurà potuto iiigannarH 

punto DBlprcluppiorrej.x^liiO' le habbia, odcrta-» 

;;li3 con 

Di 1 by - ■* - 


etci Cnrdinai Benthioglio . r 1 1 1 

con l’animo quella mia nuouadigniràal raede- 
\ ^ìmo tempo, che i’hò confeguita, E nondime- 
no vengo hora a ^odis&r con termini più proprij 
^ qucft’obligo co’l mezzo della prelcnte miaJet- 
tera. Di già iè nota <l V. E.lamiaanticao/Ter- 
ùanza di Fiandra verfo di lei onde a quefta mi- 
fura potrà ella aflìciirarfì , ch’io {la per decelera- 
re in ogni tempo di /èrairlainltalia,epcrin- 
■conrrame ogni occafionc particolamaentc nella 
Corredi Roma. Intanto fra l'allegrezza, eh 
E. c per fkicirc delle mie profpcrità, no poflo 
non rallegrarmi anch’io fommamentc <juì delle 
/ùe. Anzi non pur delle fuepriuate ,madcllci> 
publichc -, le quali fa godere allacauà Cattolica 
in A lemagna fempre più il fùo valore . E certo 
che fi potrebbe dubitare in qual de’duc tempi 
•V.E. i’habhia fatto maggiormente apparire iò 
'ncirhaucr ioftenntaia guerra fra sì grandi angu- 
ftìcjc fra tanti pericoli appreffo Vienna al princi- 
pio; ò nell’hauerla portala poi'sìgencrofanientc 
contro i nemici , e.Tidotca con quello gioriolò 
■fiicccffo di Pragalionnai quali del tutto a finò*. 
Bado a V.E.alfcttiiotocntc le mani, depre- 
co ogni vcraprólpcriià . Di Earigi li i a. di 

orn -.p i r.[ .i.:’ 

!1>! . or:Vl--c. 'jn: i,* '’M . 

, ... firio ‘ I ''‘.'li C ’. .. •••■■ .'* ■ J 

‘ ' K z M 
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iXjz . di Isitèrh'" 

• .' - . . ■... }■■ •“!;.■ :.• • ■ .• . ■’ ■ -- 5 , 

' " W/ signor Cardinal prodiera, • ) 

r:-. ■•••’ ■ . '. rri* l •• — . ■ . 

.. -4i •; ;.j; \.'ARQmai: < . \ c. 

•ì ì\" ■ ;.r: ' ;■* ^ 1 

V . S. lU.®* è pTomoflfà al Cardinalato > & io 
> infìeme con lei . £ ben conueniua , clii 
imier ananzamenci accbmpagmj^ero i fuoijci^ 
sfóndo io fkco ièmprc mai si congiunto di fcruitù 
con lei, ^ in Padoua nelioecafìone denofbi 
:fbicti| , e dopo in ogni akro tempo, c 
•in quc/Vvltimo del noflro comune fèruicio pi** ’ 

^blic©. Onde crederà facilmente V. S.IU.®* , 

ich’io non mi fìa men mllegraco dell’ honore dau> 
^iei confeguito, che delipio poprio *, echedaj 
qui inanzi lo non fla^per hauer dèfìderìo ma^ 
giorc , che difarferuirc cpicfta mia dignità coi^- 
dnouamcnte aUa fua; Ma che calo lugubre è 
quefto ,-ch! amarena i nofbi gufti in vn Tùbka? 
jc.chc ci sforza dViàrquafr più gli oifitij metìi> 
«che r lied ? k morte, dico, del noflro Papa Paolo 
d eterna memoria, che qstts’cintcfaotto di do»' 
po < la nuoua , eh arriuò della promótione i On- 
d’io mi fon preparato fubito al partir per Italia,^ 
le ben k ftagionc ètuttauiacosibpnida^jfcil) 
di compleffione sì delicata, che pcrl’vno , c per. 
l’altro rilpetto non poflb promettermi digiun- 
\\ i ger 
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del'Cartùhal BenHuvgUo * *133 

. ger sì prefto a Roma, come vorrei . E Dio sà, 

. che. ^oeAa mia lettera non truoui V. S. 111.®* 
fuori di conclaue col nuouo Papa già clecco. 
Quanto mi duole , e q^uanco dorrà a lei parimen- 
te d’baucr perduto si fubito vn tanto Benefat- 
tore ! Ancorché da alcuni meli in qua le nuoue 
di Roma lo faceflero di già quali affatto caden- 
te . E credami V. S. Ill.<"* , ck’io per me dubitai, 

• che folle portatore della lua mone , e non della_ji 
nòftra promotione , il primo Corriere , che-» 
giunlc a Parigi. Soprauennepoi, com’hò det-* 
to , quali lùbito l’altro , che m’addolorò quanto 
V. S. III.®* può imaginarfi . Ma quelle fono le 
.leene ordinarie del mondo-} e le più lunefte fono ' 
, anche lèmprc le più frequenti . lo mi troucrei di 
tgià percamino'j fe non ché il Rè hà delidcrato ih 
ogni maniera , ch’io pigli q^uì per maiio di lùa_» 
Maeftà la berctra } e dimani an-kierà il Came- 
ricr, che la porta . S’io non giiM^o a tempo 
di trouatsni- aU’elettione del nuoao Papa ( come 
He dubito fempie più ) faccia E^O' almeno, che 
'n’habbiamo vno, qual può ellcr pùdclidera-^ 
to,. e per lèruitio particolare della Sede Apo- 
ilqlica, e per ben publico di tutta la Chrilha-^ 
^ratà . . In queffa parte sò che non dubiterà pun4 
VOI V»-S. I1L®“ , che. il mio voto non fia andato^ 
aulico con (piello diiel, Sci miei lenii ariche nel 
■- i rcÙo 
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i|4* RaccóàacRiettere^ 

refto cò’i iìioi . E per fine le bado humilifll- 
inamente le mani. Di Parigi Ji^o. di Fcbra* 

.IO I-ÓZJ, - - 

^J/a Santità (ù Noflro Signore 
Gregorio X * 

. «t , , 

C O me yna delie maggiori allegrez 2 e,cbio 
prouaffi neiia; venuta mia in Frauda , fu 
di veder promoflà allora V<itoB€amudinc alla 
dignità dei Cardinalato? <osì no poteua fèntirfè> 
pe da me bora alcun altra ma^oTc nel mio ri- 
torno in Italia ? cb? di rrouarc inalzata la fàntiffi- 
ma fua Perfona al grado della Pontificai maefU . 
Di quello fucceflo io hò riceuuta qui vicino a 
Xione la nuoua j bò refe fiiblro le gratic a Dio> 

che fi conueniuano, per baucreinfpirato il Sa- 
etto Collegio a SI degna elezione valla quide r^m 
hàuend’io potuto intcruenire coala prefcnza_», 
non bò mancato di partkiparn'e almeno in quel- 
la più aficttuofà , e denota maiiicia, c*bò •potato 
con Tanimo .{ Da quefta Cittàbòrgiudic4tò,cbe 
douelTe < precorrermi fubitoil prefentemio ofE- 
tio> co’l quale io vengo a rallegrarmi quanto più 
xiuerentemenre. pollo con VofixaBeadtuduiej» 
dicotefla fiiprema/uad^lcacidnc s ^ipxego Dio> 
ibe :per I molu anni poikda Icicilid coxi fdke- 

mente 
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del C^dhd Beniim^'àa. ' 155 

mente goduta , come prima in (èruirio vniuerfàl ^ 
della Chiela era da ognuno con pieni voti defi';; 
derata . Ma non debbo finir queita lettera fcnzà - 
{oggiungere a Yoftra Beatitudine , chio hò la - 1 
fidato il Re Chriftianiflìmo con lenfi tali di pie*) 
tà , e di religione , sì pieni d’offeruanzavcido la_» i 
Santa Sede> e sì indirizzati al ben'publicodella-r 
Clmlfianità>che non potrebbono elTcre inuero 
più degni, nè del titolo ,che po^a Sua Maefta 
nè delle Regip virtù, con le quali tanto ben Vic^:. 
compagna o:E rimettendomi a dar più diftintor; 
ragguaglio di ciò a V olirà Beatitudine in vocc-^ ^ 
com anche dello ' fiato ,in ch’io lalcio le cole di 
quello Regno yqutpenfine con ogni bumiltà le 
bacio i ;fianqlfimi pitdi Di Lione li 8 ► di Mar*[ 
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:/Diot)Mudot aDioij, Ma quello p vn’^a Dia 
j diritomo acalà, e non dipartita * tcfcc- 
comi apunto di ritorno in Italia, giunto a Turi.j 
no , vfinto di già jt co’l diuino aiuto^’y fuori dek 
l’alpi felicemente . Quefta è k quarta volta cha 
.V le ho 
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di kitert ^ ■ ^ 

le hò pafifate , c ciafeuna volta in ciafeuna dello ■ 
ftagioni dcllanno \ la prima di ftate per la via de 
gli Suizzeri^andando alla Nundacura di Fiandra 
la Tecoruia d’inuerno per la Germania , tornando 
da<juei paefì^la terza d’autunno per IaSauoia_» 
cjuando &ii inuiato alla Nundaturadi Francia j e- 
la quarta di primauera pur’anche per la Saùoia 
liora che ritorno Cardinale da quelle partì . Da 
Lione in qua Ipcrialrncntb cominciai a gode-- 
re -La primauera » la quale j m’iià poi lèmprot 
accompagnato per l’olpi, e conciclo i e ftrado> 
apunto da primauerii:^ ^dal Monfènele infiiori 
e hò trouato coperbo di ncue , e con chioma tut- 
ta ancora d’inuerno , come apunto conueniua al 
padre dciralpina famiglia .. Ma ben poffono ba-d 
llar quelle quattro voltej c certo fon fado d’alpL 
c llracco di viaggi in maniera , che non è polfi- 
bil .di più . La mia parata di Parigi fu sì fnalpec- 
tata , come inafpettato fu il calo , che la produf- 
fe i ciò è , la morte improuifà di Papa Paolo di 
fanta memoria . E sì breue interuaJlo è corfò dal 
tempo della mia promodone a quello della fua_» 
monche poi dal cafo della fua morte ,• alla ne- 
ccflltà della mia partitale mi fono trouato in-, 
tante agitationi di corpo , c d’animo nella con- 
giuntura di quelli accidenti , che tuttàuiane ri- 
mango llordito ic non so dir bene ancora > Via 
{>;] mi 
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mi fia in Italia , ò in Francia> Cardinale, ò Nun- 
tio ; con Papa Paolo viuente, ò co’l nuouo Pon-' 
Kficc Gregorio , che gli è fùcceduto . Seppi la_j 
fcja creatione di qua da Parigi alcune giornate ( 
c non fi poteua certo farla migliore ; c ben l’hà 
moftrato il cofpirante conlenlb del Sacro Colle- 
gio, e Tefferfi quafi ad vn tempo chiufo, Se aper- 
to il Conciane . Onde voi haurete hauuto poco 
da maneggiarui nel voftro offitio, e poco da Ila- 
re imprigionato in sì nobil carcere . Ma ritorno 
a me Ilcflò , Se al mio viaggio . Sino a Lione io 
venni in lettica , e per Palpi mi Ibn fatto condur- 
re parte in lettica , e parte in fedia sù le fpallc in- 
callite di quelle Camozze fiumane chiamate-» 
Maroni . Dalla Corte di Francia parti; con tut- 
te quelle dimoftrationi d’honore, e di ftima, che 
più fi poreuan defiderare . Qui in T urino ho ri- 
ceuuto parimente ogni più honoreuole , e beni- 
gna accoglienza da quelli Prencipi Serenilllmi 
Poco prima di me è partito di qua il Signor Car- 
dinal di Surdis , che fe ne viene a Roma . An- 
ch’io partirò fra due giorni, piacendo a Dio , c 
con la maggiore impatienza del mondo di poter 
giungere quantoprima alla Corte . Intanto cc- 
coui per pegno di memoria , e d’affetto quefla_i 
lettera, che mi precorre . V oi all’incontro mon- 
tate alla più alta cima della mia cala di Monteca^ 
- A - d S ual- 
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138 Raccolta di knere 


ualIo,e con vno di quegli occhiali diviftàliij^ 
cea,fpiace il mio arriuo,e venice fubito ad inri 
contrarmi . Hebbi la volìxa lettera , che m’an-i 
nuntiaua la prò (sima futura mia promotionc,ma 
non ho hauuta poi l’altra in congratulation del- 
l’efFetto . Sarà forfè giunta a Par 


partita. Hebbi fimilmcnte quc 
torno alle colè auuenute difrefcoin Polonia». . 
Ma, e di quella, e di mille altre materie, a bocca ^ 
Hora ben po(To dir. Mudo mio . Nè vói me 1» 
potete negare, elTendo Segretario del Sacro Col- 
legio , del quale (òno hora anch’io fatto mem* 
bro . Se ben non mi (odisfb di quel mio (bla- 
mente comune a gli altri . Voglio da voi vnmio, 
tutto mio. E voiaKìncmelodourete, perche 
io. (arò tutto veltro. E per fine vi prego ogni 
maggior contentezza * Di Turino li io. di Mar>f 
zo lèi. J, . j 
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Chi'fbfleil Duca di MonteleonO) 

, e come le fèguentx lettere .> 

; ■ .. fòdero fcritte . . . 

« 

y EST 0 Duca di Montdcone pi Don 
Hcttorre Tignatelloy Vno de’più princi^ 
pali Signori del Regno di Napoli iti qua- 
-U trapritofi perjònalmentei» lipagna 
a pretendere tl Grandato , Jèrut prima il Rè Catto- 
lico Filippo terzp per Viceré in Catalogna EJercitè 
^gli molti anni quel carice yC sì degnamente y che non 
poteua riportar fine da lui , nè maggior merito ap^ 
prejfo del Rè y nè maggior fodisf attiene apprejfo del- 
la Prouincia . Quindi poi dichiarato Grande p 
eletto dal Rè per condurre in Francia l’Infanta An- 
na fua primogenitay che p prep\ per moglie dal Rè 
ChriHianifsimo Luigi XUl. Si trattenne con tate 
■ccc afone il Duca in quella Corte pi» di due anni' y 
facendo optio à’ Ambafiiatore siraordinario in ejfa 
per Sua MaeSlà Cattolica ,• nel qual tempo yiriceuè 
tante dimoBrationi d’honore y e di confidenza yche 
non vi reSiaua memoria d’hauerle mai vedute fare 
in quel grado verfo alcun Mini Bre puNico fore- 
stiere . Ma tutte nondimeno erano inferiori ed fua 
merito} di così rare virtù era egli dotato, e morali, e 
ciuili y e Christiane . Ritornato poi ejfo Duca nuo- 

ua- 
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u a mente tn Ufa^na ></ Rè Jòmnto apf>lÀufolii 

quella, Corte yl' wtrcdujfe quajì jubitonel fuo Con- 
figlio di StatOy ciò Cyneu Oracolo del fuo Imperio^ do- 
ue mentre egli, andana preparando a nuoui meriti 
nuQui bonari , Venne a morte in breue ijratio di temA 
po -ylajciato vn de fiderio di fi cast grande in Itfa- 
gna y che maggiore no» poteua effer moHrato fra la 
natione fua propria in Italia . Hora ejfendofi tro- 
uato all'isiejfo tempo in V rancia il Cardinal Benti- 
uoglio nell'offitio dtNuntio ApoBoltco y ficontrajfi 
fra lui ~y od il Duca per occ a fion de* maneggi publici 
yna Sirettifsima corriS^ovdenzjt priuata . Contino^ 
uofsi. poi fra di loro con bttere quei! a corrisponden- 
za y per ordine eSpreJfo, che il Cardinale nhebbe da 
Roma y e con guCio de MiniSlri Franca fi me de fimi i 
affinché tanto piu in queSia maniera dal Cardinal y 
0 dal Duca fi procurale ogni intelligenza migliore 
fra le due Corone . Le figuenti lettere dunque furò^ 
no fritte al Duca dal Cardinale fino alla fua prò- 
wotione al Cardinalato j dopo la quale gli conuenne 
partir fubitoverfo Roma , perla morte , che fopra- 
uenne allora di Papa Paolo ^into d’eterna , e fon- 
ia memoria. 
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VESTA mia lettera giun-, 
gerà forfè prima di V. E. a 
‘ BnifTclles . Così potcflì io 
medefìmo eflèr la lettera , 
c dar <;oJftà vn volo , cornea 
fìibito verrei con fingolar 
piacere a fèruirla in cotcfti 
paefi i a riucfir di ntiouo tcorefte Altezze ; c di> 
9UOUO a:godcrJa Conte loro per qualche giorW 
tto . -:i Mal io .fono ia carico publico y che vuol 
dire legato qui ,e priuo dogai fperanza di poter, 
com imitar per hora Parigi in BnifTclles v'Hcbbi 
la lettera > che V. E. fi compiacque di fcriuermb 



da ‘Villccutray , c per c(ùl inteuTarriuo del Si» 
OTor Doa ) Fernando, Girone > e che da lei cra_>> 
rato Ipoftoxli.g^à in poflcflbdcJ carico.' Gionfè 
egli naedefimo j)oi a Parigi > Scio ló.vifitaifùbk 


to, 
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144 Raccolta cR lettere 

to , e lo trouai pieno intèrno allo 

cole di quà', contormc a quel, che per me lleflb 
io nhaUcuapeniato,.&: a quello , che V.E. di 
già me n haucua fcriito . Fu grande la familia- 
rirànoftra di Fiandra^, e grande la ftima, ch’io 
feci fempre del molto merito fuo , e della fùa_j 
molta prudenza , e valore . Onde aggiungen- 
dofi alle confideratiòni priuate bora Te publi- 
che, V. E. può ben credere, ch’io procurerò 
tanto maggiormente qui di lèruirlo , quanto 
maggiori làrànno le ocoafiorii prefenti, che rio» 
furono le pafl'ate . Ben mi duole, che il Signor 
Don Fernando habbia prefà vha caia, ch’è sì 
remota dà quella mia. L’hà pre la fuori della_t 
porta di S. Honorato ; che vuol dire alla contra- 
ria ellrcmità di Parigi . Ma finalmente i caiialU 
ne porteranno la pena . C^ì non habbiamo al- 
erò di nuouo ,che l’arriuo impfouifo del Signor 
Ehica di Guifa; 'Arriuò hieri i’alara)^;& hog^ 
m’hà fiuiorico- di venire a vedermi. Non* m’hi 
Ipecificata' ben i’occafìonc della venuta^ y 
volendo prima elTer co, ’l Re i eperciòrdimaniTÒ» 
a trouarc Sua Maeftà . Le cole della Regina ma- 
dre non poflfono pigliar fin qui miglior picgu^ 
e certo , cheil Padre Arririlfomon pòteua 
tiar meglio di quél’.,c’hàlfa«ta:; /Vjedremo iRtwdì 
ceHb . -Neaicro hò cheiòggiuqgercia: dqs» 

'I 
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po hauerci ella, con quella (ùa breue gita a Bruf- 
lèlles , di già laftidtìV Dico tal^iaci i perche ella 
di già con Tanimo fi truoua in I (bagna , e vi fi 
trouerà ancora predo con la periona i & il (uo 
non farà propriamente ritorno qua , tna foga da 
queda Corte . Dal Signor Duca di Cuifàhò in- 
telò , chc-il nuouo-Nuntio di Spagna era sbar- 
cato in Marfilia , e che per Auignone (cguita- 
ua il viaggio per terra . Onde V. E. non tro- 
uerà forfi il nodro Monfignor Gaetano in Ma- 
drid . Quanto mi duole di perdere la corrilpon- 
denza d’ vn sì eminente Prelato 1 Eminente-» 
non meno per virtù, che per (àngue i e* le cui 
lettere , in dodici anni concinoui , che (òno corfi 
firà i nodri maneggi publici , m’ hanno (èmito 
di fcuola ancor più che di corrifpondenzai tan- 
t ho' |)ótuto impararne Tempre , e nella nobiltà 
dello dile 9 e nella perfettion del ^uditio, e nella 
finezza de’dòcumend . £ per fine a V. £. bado 
con' huerentc affetto le mani . Di Parigi U4. 
d’Occobre i^i8. 
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l' A ..Ncora'm’iaganna il dcfidcrio quiifì.an- 
./x' cora nungattnan gli Qcciii in volermi far 
credere, che V.iE. non fia-partita daqueftalj 
•Coree k La cala dou’ella habicaua mipartutta- 
^;^^iqhitata .d^fjtjjiedchma , quando paflo per 
*^Udlafcada'ril^hp^àr,ch‘e Parigi più U 
iplitò' Parigi ^riza la lua perfona . j Purè forzai 
ch!io^ m’accorga al fine., che V..E. è partirà, c 
ph’in vece d’eflerreftaca rii Francia con noi,,s’hà 
porcai» iàjI^ancia.cQn le più tofto-, ciò è, gli anif 
mi^^&^i^owi■ciituctil^iE js ella s.’hà.portaij (Joiii 
sèi:qitfltriQFrancc{ì> chc.dourà credere id’hauèr 
fattoodehitwjj Vh’c Italiano^ edegamrdi tariCiC? 
gKarievj^ch’ioJi^kifccuutc qur^mprejda lei? Kc 
pPteUa jió/» faniicnc :V .. E . alcun aitila inoggior 
re i chc»Jhutirmi:i’ariuiiO(jt:3Dto. dcjGderaooi del 
filo arriuo felice a Blois , e dc!benignirétm©il> 
co’i quali la Regina madre Thà raccolta in quel 
luogo . l'ó ne la ringratio infinitamente , e da si 
buon principio di viaggio piglio augurio , chc-^ 
ria per e/Ière non men prospero il fine . Il Si- 
gimr Cardinal di Sauoia vlcimamente fece poi 
^Rèfe-propofta del matrimonio, & bora di 
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qnà ilmanda'ilSignor di Faxj^a darne conto à 
fi» Catmlica . Bgli:prima di panirc è 

fiato a. vedermi , e per lui jifpondo'a V.:iEj 
E: pcrch‘cUa c di viaggio, (ara di viaggio pari- 
mente . quella mia lettera , che vuol dir breucy # 
c paflàgicra ancor cfTa . ,V ada in tanto V. E. fe- 
licemente , e pailàti i Pirinei non perda così la.» 
memoria , cbnie perderà la vif^ della FranciaJ # 
c de ’ gli oggetti, Francefi -, e non la perda fopra^ 
tutto dcllarlingòlar deuotionc' cb’. io. Ivac^ 
compagno . £ per fine le bado. ciucrentetrvQnte 
le mani .. Di Parigi U z o,,dlNouenibrc. t .<! 1 S. : 


; :i f , . 


t: 
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p j ' meckpmo x^i crhi-jq ; cjrn 
;» V 5f^hninq:;-iq rnv 

r.:;.-':-:. > iim: iiMiijy'U. no? 


E "' £k6ci^nnouofaileturbuldazr .':£piaccià 
ij:a Dia cHc non liano delle mag^ori^litf 
la Fiancià Jiabbia .vedute da' .vn pezzo in quii 
La|^ginca;ifixadarc ifinaimentc inon ifiàqxontca 
conteneirfi>in più iubgapaiienza $ òndrda jQÒjttcj 
pro^lniut panata dielU ìtl .Sua 'Maefià^vfciidi 
Blois. ali' improuifòi, eflèndo ^venuto il Ducala 
d’Epernon alcuafncla. 11 modo della fila vfeita 
fi racconta Eomuncniente in qucliamaniera_* » 
ciò èjtche'&u^ Matìfià verio larknezza notbia 
icendefiè da vna &n£dbrajdeJLcafi;elIo^ e eh 
cr.bnjs T a della 
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della Città trouaflc vna carrozza da campagna^ 
con cento cauallr) e ch’vna lega apjprello tro- 
ualTc Epernon, che rafpettaua con altri trecento 
caualli . Quanta commotione Ea natta qui in-» 
Corte da quello fucceflo, V. E. può imaginarfe- 
lo . Il Rè tornò fubito da S. Germano, doue era 
con tutta la Corte j e dopo quìnons’è trattato 
d’altro in Coiifiglio , c fìn’hora le deliberationi 
piegano all’armi , & a portare il Rè medefimo 
ad vfeire in campagna . Di già fi tratta di far da- 
nari , di mettere iniìcme fomti , e che il Rè par- 
» tà il più tofto, affin d’opprimere il mal nafeente^ 
il qual però non è giudicato nalcente , ma di già 
nato j perche fi tiene per certo , che queflafia_j 
vna preparatione d’vn gran mouimento , e che 
con Epemon fian congiunti molt’altri Signori 
de’più principali del Regno . Ben può credere 
V. E. ch’i fau oriti fi truouino in grandiflìmo 
^ordimento ', perche infomma di qua nafee il 
male , & in quella parte farà necelfario d’appli- 
cargli il rimedio . E certo , che fi poteua proce-^ 
der meglio , & in generale co’i Grandi, àc in par- 
ticolare con la Regina j la quale perche ha dubi- 
tato d’elTer trattenuta in parole , anzi di douer 
clTer ridotta a termini più ftretti di prima, s’è fi- 
nalmente lafdauvinccr dall’impatienza, e se 
gettata in ya tale eltrcmo . Il Re nondimeno 
- \ anche 
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anche di ìiuouo pochi di fono col Signor di 
Fargis , tonuco vlrimamcnte di Spagna , Thauc* 
ua afficurata , che la vedrebbe \ e fi cien per fer« 
mo , che ciò farebbe fènico inanzi al fin -di 
Quarefìma . Concuctocio non fono badato 
quelle fperanze a leuare i fofpetd •, ond’hora il 
male è aggrauato in maniera, che difficilmente 
potrà piu riceuer medicine fòaui . Con la Regi- 
na andarono folam’ente quelle due donne Ita- 
liane , e due altri domeltici fùoi Francefi \ & 
Epernon laccompagnò fubito a Lofees , buona 
Terra , della quale egli c Gouernatore \ e fi cre- 
de, che la Regina fi farà poi ritirata nelle Pro- 
uincie dell’ Angolemato , e della Santongia, che 
fono pur lòtto il goucrno delmedefimo Eper-* 
non i e dou’egli ancora c Gouernatore partico- 
' lare d’Angolemme , c di Saintes , che fono duo 
buone Piazze . Q^fl ’efito hanno hauuto io 
nozze di"Madama*«ol Signor Prcncipc di Pie- 
monte i'il, quale arrìuò quiairimprouifò per lo 
polle stVl ^e di Gameuale, còme di già V.£: 
haurà intéfo , infieme col Signor Prencipc T o- 
mafo filo fratello^' Il Carneuale fi terminò eoa 
due .balletti i IVno dei Rè , e l’altro della Regi^ 
na > & ambidue fono riufeìti belliffimi . lo fciv 
yo in fretta coRivn Corriere > che fpedifceil Sii - 
gnor Ambalcikiiofc di^Spagna . Onde dopo hn^ 

ucr 
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ucnrefe infinice grada a V; E. dcUVIcikna(ìia_i 
cojrce(ìiÌIma ktcera dclli 24. del pacato ^ le laació 

{ >er dfie con riucrentc. affetto le mani. Di Parigi • 
i-a^.dìFcbraro 1619. •- i i'u ^ j < '<n 

*■ . . ” ' • . ' ' ■ i . *11 . • 

medefimo ^ ' ? 

■■ ’ ' , ' ■ ' A Madrid, ; 

V -• . 1.1 i' . ' ’ :• ■ .» ; .-’-i'-.-.j 

D .Ebbo rifpoftaad Ynaletccta di Vi E. por- 
càtanii dallVltimo ordina rio di SpagaiLi ^ 
che m c iliaca come:tùcte l’alrre di iòxriniio guil^ 
per ' bauer hauuto nuoua della lìia pròi^ra fàm- 
tà> c nnoni iegni dd benigno filo affetto verlb 
dime . jIo:da molti giorni in qu^ non bò Icrkco 
a.V, E. > pèrche nii fon trouato in continole 00 - 
cupationi,' lex^iiaU tUccauianon {nancano , per- 
cb&non malica materia d ’bauieme^! Di già ella 
bauminteid qmntoòpaf&to.quì dopo iVibiraJ 
di ! Blóis ! doBai&vgina 'madre 'v. Sua MadH fi 
Ecumaq JiaraipiA‘ngolemraè >.douerillR.c-bd in- 
u&t'd' iJi:Sign 0 ndibetbune ,^ri-vedeVe d’ag^4 
Aaiilofisdfi^itirioni j'cbe pofibiiè^eiilèrdeiìd^ra^^ 
da^ lei', e per IbBbila effeàòls’èoltic02)a crai^Feiitd 
cj5Ja;il. Padre. Betulle Supèrior Genièllalé deHàli 
Congiegatione (kll'Qratorioifb qdeéiió' R egn^ » 
Sia qui ld.Rpgina non s’apcè i ièr nonché fi dné^ 
bi.' vaqofinianidrc $ e,j):^piùd)el ma^'i ché-d4 
r.v ri- 
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rimedio . La piaga è ruttauia troppo acerba»* > 
onde non c marauiglia fè il trattarla fa vino fcn' 
É>* . Ma fi può fperare , che finalmente la miglior 
medicina farà poi quella della naturai ciò c , l’ef- 
fcr la Regina madre del Rè , & il Rè figliuolo 
della Reginav.i , QucR’armi intanto pofibno dar 
faftidio , continouandofi a far grofle leuatc^ dalla 
parte del Rè . Se benc'è moderato quel primo 
ardorcjcbc fi vcdeua in fua Maeftà di voler vfcire 
in pcrfona . Credcfì > qhe per bora la Maeftà fui^ 
non yfcirà di Parigi, e non abbandonerà quefto 
' firo, cheè'di troppo gran confeguenza. Le-> 
forze principali fi difègnano in Gnienna, & in_* 
Sciampagna , facendoli conto , che in ciafcuna 
di. quelle due parti fia per formarli vnclercito ‘ 
di<i5. mila finti, e 1500. caualli. Lo (degno 
del Rè è'tutto contro il Duca d’Epernon; e queU 
lo della Regina contro il Signor di Luines . M«a. 
quando fegua raccomodamento principalc^.^ 
ben fi può credere , che fia per accomodarli an» 
cora tutto. quello , che; dipenderà dallViia, e ;daK 
l’altra parte . A quello fine’ io col Rè hò palfàti 
cfficacilfimi ofRtij , e gli.hò interpofti coniai 
medelinù efficacia, pervia del Padre Berullc-J» 
{jTnilmentc con W Regina , -Al Signor di Luines 
bò parlato ancora, c come Nuntio,e come amb- 
coj & hò procu^aPo diiàrgUconofccref che niu* 

no 
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no c piùintcre(Tàro di lui nella riconciliationo V 
che fi deue dcfiderarc , che Icgua fra il Rè, e la_» 
Regina . Truo\io gran difpofitione, mainfiemc? 
gran diffidenza j e non c dubbio, che quello c 
rhumor peccante , che bilògna lùellerc per far 
curabile il male . E non mancan di quelli y che 
in vece di medicina fomminiftran venenoj c Tiii- 
clinarione qui sì naturale alle nouicà fa quella»» 
parte d’operationc, che -V.E.puòimaginarfi.. 
Ma ella è fuori di quelli flrepiti , c'dorme hora_* 
quietamente i fuoi fònni . E certo non so , che 
fpiriro amico foffe quello , che la fece leuarc> 
con tanta imparienza di qua . Pigre le parcuano 
riiore della licenza in hauerla ; e più pigre quelle 
del comparire il Corriere a portarla . - Non (i ri<- 
corda V. £, di quel fuo detto , che quello si btfl 
pezzo di mondo, più di qualfiuoglia altro può 
itriègnare a conofeere il mondo ? Cosi è ì noiL, 
poteua ella dir meglio • Se quello Regno sì 
grande j c si bello viene afflitto si fpeffo da tante 
riuolutioni , e calamità , che (lima fi deue farc^ 
de’beni, e delle grandezze del mondo ? Et apun- 
oo hoggi è il mercordì Santo , e quella apunto c 
vna rifle filo rie degna dclTer riportata a chi la fe- 
ce da vn giorno tale. Il Prencipe di Conde fi 
truoua grauemente indifpoRo . Mille (peranze , 
e' mille timori Than combattuto queffi giorni. 


del ì 

<f : 4i*'CWregvut la]ibertà,i ediiCCM^ftapliar. liqttaL»?, 
prigionia . B rforfe-queda. sì y^becn;?flite:agita-( 
» i^Qn jd’anìjpQffa^i iìiaf:a*U c^iqij prijacipalq della r 
fiw iinfiraiii;à.j,4^1Ia qtiale lipu,ò^ credere > che lò ^ 
porterà: fuori /ifìoalni^nt.e lagipil^ntù^ La Be-j 
^inaregnantc:^à b?uej,fc fi gq^^fna bertifiinio .* 
Jo, le domando fpeflb , che fa il Delfino 2) & ho- j 
ra che. V oftra Maeftà e moglie , quando v.orrà ; 
eiTer. madre ? fi fa roffa,. fpghigna, e tace . ' (Ma«. 
fupri di;burla , di già fi comincia.a parlare di gra- ^ 
uidànza . Milk altre ,cofe intorno alle pcco^rcn- .j 
2e di qua faranno auiiifatc a V. E. da altreparti 
Ond’io per fine le bacio con/iucrentc affetfP, le ; 
mani . , Di Parigi li 2 7 . ,di Marzo'.i 6.19. ... *; 

\ jq ■ f.; •.'■1 1 ai I 

• : f^edefìmo ia -.ixÀù. u.: \ 

• ' y xA-Madtidé ‘ -i ' > 

t ' ‘ t 'J « .fi I' I 

P ;AfIà .lordinario' di Spagna , che vien di \ 
Fiandra. Ond’io , che vorrei ogni dì haue- r 
rp pccafione di fcriuere a V . E. , non debbo per- \ 
dere' quella , che sì opportunamente m’inuita a ' ! 
farlo. Intorno alle. cofedeUa Regina madro, » 
qni fi cerca pér ogni via.di ridurle a qualche for- ] 
madi.buono accoinodamenfo . A quello effet- 1 
to andò la fe.ttimana - pallata il Signor Cardinal ; 
della Rofciafocò.a '.trpuarfua Maellàinnome-» > 
o. .*.? ‘ V • der ' 
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del Rè , c fi tfàtt!?ftì:i'di nuouo ia ìAugoleittnic il’ 
Padre Betulle , che poco prima era venuto a Pa-ì 
rigi . 1 1 Rè vòrreboe v edet la Regina , e di qua 
fi-'moftra difpofirioite all’intiero accomodaitìeli- 
tO jch’in foltanza confifterebbe nel ridurfi Ìt> 
Mkeftà^ loro a viuere inlieme . Et io , che n’ha’ 
interporti' cfficacillìmi offitij , e'chefonortàto* 
vno di’ quelli , che più ha premuto nell’andata^» 
del Cardinale, so a quanto buon termine forte-' 
ro le colè da quertajparte . Ma la Regina infom- 
ma* non rt rìfoìue^a nacufiì e non fi può lafoiarUn- ^ 
durre per bora a pallìr da vtì’eftremo di folpetti'i 
ad yn’eftremo di confidenza . Contuttociò iP 


Cardinale è ‘and^ i e quando non porta feguir 
l’accomodamento intiero , bifognera penfar per 
bora a qualche rimedio di mezzo ; il qual fi giu- 
dica, che porta ertere di mettere in mano della-» 
Regina alcun gouerno con qualche Piazza.» , 
dou’ella porta tranrenerfi con ficurezza . Dalla.» 
parte dei Rè fi vuol fare ogni cola per euitar 
loccafion d’vna guerra j c fi deue credere , cho 
la -medefimaintentione fia dalia parte della Re- 
gina Qualche motiuo d’armi fra tanto è ’fègui- 
tanel Limofin j ma però di sì picciol momento , - . 
che non può’ apportar confeguenza alle cofo> 
maggiori * Io prego Dio, che d tutto s’accomo- 
di quanto prima , c che poliamo ancora veder > 

pretto 
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predo accomodate le colè di Boemia , e dato vn. 
Duon (ùccedbré <^ffnpeno MoBra quedo 
Rè ogni miglior (^(pomipne, non (òlo vcrlb 
la caulà Cattolica di Germania in generalo» 
4na vetló' la 'particolare perlotia del Rè Fer<h- 
nando . £ qi gii a è dichiarata Sua Maedà di df 
.col medeiimo Rè Ferdinaudo , e patimento 
con Soa Macdà CattoUca . (AUmcontro quiiì 
vorrebbe <]ualcbe cofa dipiiì» chenonportsu 
cotedo iilentio sì alto di Spagna in vn mouì- 
Allento di queda iòrte horain Francia . Spn dot- 
le {olite gelolte^conie quali (ìfaimo gue^^o» 
anche nelk più deura pace le due Corone . Il 
Pre^ipe di Coadè fu Jn gran pericolo, ,ma^ 
poi iiMgliorò , ^ feora viricuperandola fànità . 
Il ,Rè gli fcrifle yltimamentc alcune righe di 
{ùa mariptppria, e{òrtandolo a procurar di gua- 
rire,^ a ^>efar bene dellafùalibenà, e gli ri- 
mandò la ipada , che gli fu leuata quando fu 
podo in prigione. V.E. mi conlerui nella fò- 
ìita fùa buona gratia , ch'io per fìne le bacio 
con riuerente affetto le mani . Di Parigi li 7. 

d’Aprik I ^ 1 9. 
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.' ' i'”': •..* ; .trf.iviv^ :^ì f >:!o 3VO r.lij;r, j.i 

’È* k itìe hkportaté lettere di? Vi B;ÌVhiìtìò' 
ordinario di Spagna-, hè a lei haiirò io 'm(^ 
to‘che fcri;uere^con'queftò ftraorditìario '/chci^ 
parta . * Tórno qua vlciniamente il Pàdre'Berulk 
•fedito dal Cardinale della Rolciafocò -, & iik 
Étto fapère al Rè; che la Regina fua madre git^ 
•dica meglio per bora d’accettar l’cipcdiente'di 
litirarfi in- qualche góuerno j dcm’clla porta trad- 
rencrfì con ficurézza , e ripofo : tl gouernò of- 
fertole è quello d’Angiù conia Citta^e Cittadel- 
la" d’Angiers, e di più due altri luoghi vitim i 
4Vno chiamato il Ponte di Sè,'fopralàriuiéraLÌ. 
della Loyra-, e l’ altro Chinon’foprayft altra ri- 
niera, 'che sbocca pur nella Lòpra. La Regi- 
ma haurebbe voluto di; più ancora Ambuola , ò 
Nantes’i ma il R?è non ha giudicato di douer 
fcondelcefidéré a tal dimanda . 'Conqueftarifb- 
lutione tornò hieri ad Angolemme il Padre Be-^ 
rulle . Et il Rè intanto n è rilòluto dVndfrela 
Orleans, per intendere imlVltimarifòlutiono 
della Regina, e pigliar di mano in mano nuoui 
configli, le condo la piega che riceueranno le-> 
cole . Io per me credo, che la Regina fi conten- 
/ terà 
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tcrà della prima offerta , e che prefto ella fìa per 
metter la fua maggior ficurèzza nel cuor del fi- 
gliuolo i fi come il Rè lionrieue defiderare dV- 
nire il fuo con alcurialtro più , che con <^uel del' 
' h madre ; ^ Da'Orleans farà fàctsó- intendere alle.» 
i pedone puhliche quello , che douràn fare > & io 
»per la parte mià prego Diò/checirieuirocca- 
f fione di far viaggio, e che muri faccia alle cèfo 
iin modoi che nella publica tranquillità pofsiamb 

- ^ncor noi godere il noftro priuato ripòfo . Hab- 
'biamo hauuto quefti giorni il Signor Don Fer- 
i Dando Girone grauemènte ammalato . Horai- 
-firàimcglio j fe ben nòn'è'ahcòrà in tutto libero 
vdalìa fi:bre . Vltimamerite io. fili a San Germa- 
nio , e ' troùai la Regina iii'pttimo ftato di fà'nità'. 
-Quefta.'mia trouerà forfè Vl E.^ih viaggio per 
iPoftbgallo . - O'di llanza, ò di viaggio le dcfidc- 
,ro fèmpre le médefimè prò {perita, e fempre Facr- 

- compagno eon da 'fòlita mia deuotione' . E per 

ffinc' ^ '^bacib ;còri riuercnte^affetto le mani Di 
^Parigi li f V di Maggio iJ i 9. ‘ ‘ ^ ■ 

r; L 1 . . . ^.^p ‘1 .i;:'-. : 
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p4l me(fefimo , , . . . \ 

A d vn tcmpo.llcflb^i fon cApitateìc duo 
vkimc lettere di V.E. (òtto gli i i.e zr.dcl 
padato ; & ho fentito quel piacere nel leggerle , 
che più poteua fodi^fare aH’impatiente dclidclio 
mio, di riceuerle . Che di già , a dirle il vero , mi 
daua gelofia il fuo fìlentio di taiiti giorni . V eg- 
go il fenfo , c’hà hauuto.V. E.t intorno alle cofo 
di qua, e le confideradoni, che mi fon fatte da 
lei i degne apunto di lei, e della fìngolar Tua pru- 
denza, e nelle quali anche qui concorfèro firn, 
da principio molte perlbnc delle più graui . Ec 
io per me confefTo, che, nel giudicar d’vn*actio- 
nc , come fu quclja dellvlcita ,'che fece di Blois 
la Regina madre , contuijte le'fue icircollanzo , 
hebbi anch’io il medcfimo fenfo j c ne’raiei pri- 
4ni oBuij cq’l Rè eforc^.con ogni mio fpirito 
Sua Maella a dy)orreil pcafiero deirarrai,^& ad 
elegger le vie foaui . E qual paflìone , per dire 
il vero, meritaua d’efTcre più dolcemente, ò dif- 
Emulata, ò corretta di quella , che moftra vna_» 
madre nel rilcntirfi, che le fìa tolta la parte douu- 
tale appreflb il figliuolo ? Ma come fi fìa , Dio 
finalmente hà mirato con occhio benigno la_j 

Fran- 
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Francia in queft’occafione , come in tane ’altrc^ . 
Di già le colè reftano accomodate , e Tarmi fa- 
ranno in brèue depofte . La Regina infbmftia_» 
hà giudicato di'doueraccettare TofFerta del go- 
uerno d’Angiù , e'^ delle Piazze auuifàte , fènza_* 
fare più altra inflanza» ne d’Ambuofà, ne di' 
Nantes > & hà lafciato il gouerno di Normandia . 
Dice però Suà Mac^à, c vuole', che da ognuno 
fii fàppia } che le lue Were Piazze fon quelle del 
cuore, e della gratia del Rè fùo fìgliuoloi e ch*iii 
effe porrà fèmpre la fila total ficurezza, e quiete . 
Parta infomma con tenerezza di madre j e con^ 
actioni di madre' fi deue creder, ch’opererà . 
Quefti fon gli vltimi auuifì di Cortei e quello lo 
fiato , in che fi truouaho faora le cole . Piaccia-» 
a Dio di condurle all’ intiero accomodamento, il 
qual farebbe di veder la madre apprelTo il fi- 
gliuolo . Che fe le riconciliationi priuate fi deb- 
bon tanto defiderare, quanto più quelle poi, che 
riguardano le perfone ’ Reali ? la cui vnione dà 
l’anima a’ Regni , e la cui pace domeftica rende 
tanto più ficura la publica . Ma delle cofe di quà 
non più . Di cotefie di Spagna , veggo quello , 
ch’a V. E. è piaciuto di Icriuermi . Penlài vera- 
mente , ch’ella folTe per accompagnar Sua Mae- 
fià Cattolica in Portogallo -, e ben fi può crede- 
. re, che làrà fiato vrgente, coni ella accenna , il 
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rifpecco,che l ha fatta rcftarc in Madrid .-Tutte le { 
lettere , che vengono, di colla fan^mal’augurip { 
alla caufa del Marchefe di SpttechjeXeJ., Ma;C.; 
poifibilc ? quafi tre millioni d’oro di beni ? vn si.f 
vallo pelago di ricchezze ? fe bene , che adora- j’ 
tione non n rende a gli Idoli del fauoré? E pur’et. t 
gli non e llato fe non vn rifleflfo . Le colè d’Ale-v' 
magna van torbide grai^dc.mence i e-bilogiietà £ 
aflìnc, che fi decidali coni’ armii. LagCiUtediri 
Fiandra ha cominciato a p.alfarc/ il R.hpno , pcr j 
quanto se in|^fer, ^Jn modo ohe. rfe p,ilEdre. » 
neramente lènz’altro ollacolp , porterebbe vna f 
grand’aggiunta di forze al Rè Ferdinando. E qui 
per fine io bacio a V. E. con riuerentc affetto le ; 
mani . Di Parigi li z 8 . di Maggio 1619. 

A Madrid, 

1 1 ' ’ 

P Rima d’ogn’»ltra cqfa , per amor di Dio ^ 
V. E. mi laici doler del caldo . O’ clic cab [ 
do crudele l ò che caldo di fuoco 1 .Vn .caldo in- j 
lomma, c’hà tralportato il cielo di.Spagnadiv.t 
Francia, e Siqiglia a T urs. E veramente io.còm- , 
patilco V. E. le colli a proportioiie hà fatto ih. •' 
caldo, che qui. E quello noilro par Mnpo.pl' 4 :'l 
ii^qp.ortabile» quanto haueuamo liaqnw phpi.a 
.1 " l’e- 
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reftate fòlo di nome , perche i giorni erano riu- 
iciti quafì rutti di primauera,& il Luglio propria- 
mente vn' Aprile . Ma qucft’Agofto c vna fiam- 
ma . Non fi dorme la notte> non fi ripola il gior- 
no ; e della notte bilogna far giorno, come s*vlà 
coftì . Et apunto hicri l’altro il Grande Scudiere 
venne a trouarmi qui all’Abbatia di Marmotier , 
dou’io alloggio , ch’era sù’l lardella notte *, & il 
Duca di Guila hiermattina , ch’era sul principio 
quafi del giorno. Pafierà quella furia al fine_>; 
cne ben sa V. E., quanto le palTloni qua , etian- 
dio de gli elementi medefimi, lònfuggitiuo. 
■A^ballanza mi lòn doluto del caldo . Tracciamo 
hora.d’alrre materie . Io mi truouo al prelcnio 
in Turs per occafion della Corte . E quanto 
alle colè publiche , tutto qui fi riduce al negocio 
della Regina madre . Ma potiamo Iperarc , che 
pur finalmente lo vedremo predo finito , e con^ 
quella.perfettionc , che tutti i buoni hanno defi- 
derato;, ©i gii lai Regina fi rilòliie di venirea' 
crouare il Re dirittamente qua a Turs . Opero 
molto dnuero perla riconciliatione intiera Tati- 
data del Signor Prencipc' di Piemonte' ad A n- 
golemme . Il Duca di Mombalone v’è potdato 
inuiatò dal Rè due volte , c’hà fatto vedere an- 
che pia al viuoi'la'fincerà lócèntione del Signor 
di 'Luines fuo Gene^o>ailai E<egìpa ^ondeSu£u>; 

X Mac- , 
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Maeflà io fine S;è rifòiuct di cUr> bando a’fo/pfecd^ 
e di venire atrouafe il Re Secondo le paffìon^ 
tali fono ftatiiconfigli. Et anche iJdid’hoggi 
non mancan n^ci,chr là configliàno: a no» 
fidarfi , Io confeflb, che fono Rato di quelli, che 
più hanno procurato diiperlìiadcrc-Sua Matftà 
a venirci e per mezzo del noftro buon Padre-» 
Giofèppc Cappuccino i eh andò ^cuni dì» fono 
anch’cghad Angolemme, io le fcriffi ,e:fcfci di(r 
liberamente, che non doueuane ;temerpi^.,;nc 
tardar più i eeb^'tohàueua grand occafioncIdaT- 
fìcurarc la MaeRà Sua , ebe le colè non poccua-r 
no cfTcr meglio difpoRe da queRa parte . Hò har 
uuta poivna fua lettera benighifllna» , eh aggra- 
difee il mio configlio , e la libertà da me viàta» 
E. veramente non fi poteua veder piu chiaro di 
quel c’hò veduto io nel cuore del Rè, c del Si- 
gnor di Luines . E attendiamo qua dunque in^ 
breue* E fi. vorrebbe , Ce foffe poflìbiIe|,jChe il 
fuoTpnmci)CoijijjÌtflo co'l Rè feguifìèjiel giorno 
di Sanl»Luigi il per render tanto piu celebre que« 
ilo gkMrnoi che persèReRb;sljCjplebreinPÌatt-: 
eia . Da queRa riunione fi può fperar fiinSzà dub-, 
bio vn gran bene , fi come dal contrario fi potè* 
ua temere vn gran male i & bora fpctialmentft-»; 
nella cofigiuntura deU’AfTembka., cbàuno gfair> 
gli irfcj(è,^bc®ie«e i Wdife|ni 


Digitìzed by Googli' 



delCareèncà 

•pénierfi de’quali niuna cofa poteua ftar meglio'^ 
che la coiuinouationc della dilcordia nella Ca£à 
Reale. A cjuello termine fon le colè della Ré-* 
gina . Memorabile dunque fora bora Turs per 
la foa venuta qua in tale occafionc , com^é Blois 
perla lua fuga da quel luogo a mefi pafiàti. Nel 
trasferirmi alia Corte io vidi in Blois la feneltra , 
per douc ella fede di mezza notte, e vidi il rcRo 
di quel Callcllo, che parrileruato a gli accidenti 
più tragici della Francia; & in particolare mi feci 
condurre alle camere dcirappartamento Regio, 
douc fu ammazzato il Duca di-Guifo a gli Stati 
gcncrah d’Henricoterz» . Di qua entrò ( mi di-i 
ccuano , ) qui hebbe il primo colpo vquì sfodrò 
mezza la fpada ; qui lo finirono; c qua in diiparte 
fbua naie olio il Re fteffo a vederlo morire . Piu 
grande fu anche, l’horrorc, che mi cagionò il 
luogo doue il dì apprcifo fu-- crudelmente am- 
mazzato a colpi d’alabarde il Cardinal ilio fra- 
sclio V idi la camera douc fù imptigionato al 

medefìmo. tempo il Cardinal di.Borboiie. ; e 
vidi quella foialm ente ,’donc poi otto giorni ap< 
pceifonaorl di dolorala Regina Cathcrina;aci<- 
eocata. da^iucceiH cosÀiiancRi, e dallc^cemie.' 
^enze anche più fun^c,;cli’eUafie prediiTc ak 
morire^ c xonfìderai con ^ind ’qtie wione queUé 
animacc muraglie > clieipica^ alvino iemiièpe 

X z delle 
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delle Corone intneziro alle apparenti loro ado^i^ 
rate felicità . Ma torniamo a Turs , & a quello 
dLlitiolo paefè . Quella veramente lì potrebbe 
chiamar l'Arcadia di Francia; le non che vi man- 
ca vn Sanazzarro Francefe, che la dclcriua . Qm 
però le non lì chiama quello paelc l’Arcadia-», 
vicn nominato almeno il giardino del Regno * 
E con molta ragione inuero ; sì placidamente vi 
corre in mezzo quella bellilfima Loyra; sì ame- 
ne Ibn le fue Iponde ; e sì ricche le campagne-» 
qua intorno di brutti, e d’ogni villa più dilette- 
uolc. Ma che pare a V. E. dellìtodiTurs con 
quello borgo all’incontro , dou’è lìtuato quello 
celebre Monallerio di Marmoticr ? Che le pare 
di quelle ilblettc,chc fanno vn ponte della natU4 
fa congiunto a quello dell’arte , per douc lì palli 
il fiume , e s’entra nella Città ? £ che le pare di 
land arbori , che lòfgoho Irà le cafe dalla parco 
della Città , nel borgo, e nelle ilòlette , c’nora_» 
vnilcono , & bora variano con tanto guHo da.^ 
tutù i lad sì vaghe leene ? Molto meglio di me 
furono oflcruate forfè da V.E. quelle cofe me- 
delìme quand’clla fu a Turs ^ ma hò voluto aiv^ 
ch’io rinouargliene la memoria, e con la me- 
moria il piacere . £ tanto baili delle cofe di qua. 
In Germania i progreilì del Conte di Bucoy, 
dopo l’atnuo della gente di Fiandra, li fanno' ogni 
.. ..j , di 


del €at*dnitl'^SenthAgìio . 1 155 

dì maggiori i & in Ffancfoit gli Elettóri han ri- 
conolciuto di già il Rè Ferdinando per Rè di 
Boemia > eh* è per lui vna gran caparra della lua 
^Lettione airimperio . Di qua non fi può proce- 
der meglio nelle colè di quelle parti per feruido 
della Religione, e per vantaggio di Ferdinando. 
Finirò quella lettera con acculare a V. £. la fila 
delli zy. delpalTato, e con rallegrarmi quanto 
più viuamente pofib con lei, che fiallatopro- 
mofio al Cardinalato il Ser.™° Infante Don Fer- 
dinando terzogenito di Sua Maellà Cattolica_f . 
SuccelToinuero, che non poteua elTere,nèdi 
più grand’ornamento al Sacro Collegio , nè di 
maggior riputadone alla Chiela tutta . E bacio a 
V. E. con riuerente affetto le mani. DiTurs 
li zo. d’Agollo 1 6 1 9. 

% , t t , • • • 1 * . •. 

. i . * % 4 lmede(hno, ^ 

" A Madrid. 

P Afiò il caldo poi finalmence, e la flagioncj 
di Spagnuola tornò a farli Francelè . Quel 
medelimo caldo tanto molello cagionò , che la 
Regina madre tardalTe a metterli in viaggio più 
che non s’era penlàro \ onde Sua Maellà noru 
giunlè aTurs le non aili 5. del prclènte . Fùlo- 
Icnnillimo in ogni parte il lùo arduo Per viag- 
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gio il Rè volle , che le fofTerò fatti i medefìmi 
ihonbrij chc fi làrcbbono rcfì^lapcrionafiiaLi 
•propria ; c qua apprcHo txc leghe andò a vifìcaii 
4a con laccompagnamcnro di tuttala Coire-vfi 
^mcfece la Regina fùa moglie, accompagnaci 
dalle due Madame fbrelJe del Rè , c da tutte Ici» 
;Prencipe/Iè , che poi entrarono conici in Turs i; 
«fleiido tornato il Rè prima, per iiccucrla qui 
fuiouamentc con altre nuoue dimoltrationi d} 
riipeao , c d’amore , clic non poceuano dTcr’in^ 
ucro più grandi. Le tenerezze del primo incoiv- 
iro fra il Rè , c la Regina- fua madre furono 
ilraordinarie ; c fi vide cadere particolarmento 
viia pioggia di lagrime da gli occhi della Regi- 
na.. Qui poi.le fodisfateio ni fi fono date , e ricc- 
uute a pieno da tutte le parti» c non fi fadubbioj 
che non re (lino pienamente ricongiunti i cuori 
in quello ricongiungimento delle perfone . Il 
nuouo Duca di Luincs re Ila aneli egli fodisfir- 
tiflìmo ; c quel ch’importa, fra lui, & il V elcouo 
di Luflon se llabilicavna intiera corrilponden- 
za,che vuol dire Irà i due iilrumeHti,cbe pfù 
pofTono conferuarla fra il figliuolo , e la madre ; 
non hauendo minore auroricà,c confidenza Lufi 
lòn apprelTo la Rcgina,di quel che l’habbia Lui* 
ncs apprcflo il Rè . Conobbe qui V.E. , c trattò 
il V elcooo di Lidibii^ e le fon note le fue quahed 

' ’ ' fin- 


(ìngolari . Hóra particolarmente in quello ma- 
neggio le ha dim%lft:^fc j-énon^ può dire la lo- 
de , che ne riccue .. JEc.co dunque in porto lc-> 
colè della Regina madre , dopo tante , e sì varie 
ifcmpcftc V Jo Hò trattaio à lungorpiu volte coitì 
Sua Madia» nè potrei dire quafìt’na mollrato cu 
gradir gli ofikij facti da txxe > e diirellame obli^. 
gaca'a Stia iReadrudmCi Hora dop.o.dIcretoà 
qui inliernc ilRè , c le Regine piu di i j. giorni * 
wrifoluono le Madia loro.di lalèiàr Tur's,e d’an-i 
dare altroue Il Re con la Regina fua moglie 
s incamincrà fra due , ò tre dì verlò Sciartres 
per tràttfenerli qualche giorno in.quella Città fi-r, 
ncr’ adì altra filolufrone -, ,e la. Regina madre {kj. 
n’anderà ,al ^uò^ goucrno' d’Angiers , per venir 
poi a trouar di huouo il Re quanto prima. Altror 
non ' habbiamo'per hora qui di conlideratione 
E-, quello ilùcceflb della Regina madre forlè di 
già rhaurà incelò .V.-E.» come l’altro ancoraci 
d’cRcre llato elerto Imperatore il Rè Ferdinand, 
do j che -non .è'idi.minbr cònlègoenza, al ben 
publico. della, Germania, di quel che lìaqudlot 
al feruitio gelerai della Francia. E per fine le 
bacio riuerentememe le mani. DiXursliii j 
di Settembre.! , o , . : .V 
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E ccomi iti 'Parigi-, (è ben di paflàggio piè 
tofto, che di ritorno . Qua (òn venuto per' 
alcuni miei proprij affari) e preilo anderp a tro^^ 
riar la Corte , che da Sciartres con gli vlriiiTi 
auui/i era per trasferirli di giorno in giorno a 
Fontanableò ..Temono la'contagione, ch’ai pre-* 
lente corre 'in Parigi *, ancorché fi Iperi , che il 
primo freddo fia per cftinguerla affatto . AI mio 
arriuo qua hò riceuuto l’vltima lettera di V. E . , 
&infieirie il gullo, che fèmpre m’appórta l’ha- 
uer frcljehe nuoue della fuaproiperafanità,fici 
foliti fegni della fila cortefe' memoria verfb di 
me . Così è veramente , come V. E. mi dico * 
Non potrà dolerfi il Sacro Collegio di non ha-’ 
uere haunto vn Cardin.de di buona llampa ; c 
comunemente s'intende quel che dà leiimi vie^ 
Ile bora fcritto j ciò è ^che nano fcgnalatiflìmó 
in cosi tenera età le parti proprie , che concor- 
rono nella perfona del Scr.™® Cardinale Infante. 
Io mi fon rallegrato di quello fiicceffo conJ 
y . E. , comella haurà potuto vedere j & bora di 
nuouo godo , che fi fia incontrato fcambieuol- 
mcnte il fuo offitio di congratulationc col mio . 

Delle 
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JDcUe tbic -di qu4 pocp,reÌla che dire . Si Ap%- 
jrarotio poi le lon^ nel n^do ^ui(àp %•% 
partì r foDÌt;o: per Ita}4 Madama la, Printipjpfc* 
di PieniQHcc eoVPrencipe fup maritò ,' e co’^l 
Prcbeipe ^oitiafo » Di Germ^nU.hablinamp 
Yiia Arana: nouicà dc’Bohemii eh c T hauer effi 
electo.per loro Rè l’Elettor Palatino . Sin quì 
non (à^namo però , ch’egli habbia accettato , p 
(ì tpuÀ.ired^re c’iiabbia a peniàrui più 
volta . Di qua se dichjarfM^o iùbito que^o Rc^ 
che non può approuar GjOsi fatta eJ^ttionc, c qg^ 
termini molto rifoluti ha efòrtato U Palatino me- 
defimo a non a<^(^4l%jrA’^Ìfattiin q^^^ 
conforirrità ancora gli offitij , che bifògnauano 
co’l Re d'Ìngh^ff3^^Ì^»^oli/on troppo 
chiari contro; la Religione, Contro pautont^qp. 
gitima d’ogni Prengpe, c chiùifnmi in parti^ - 
lare contro quella de’Rc di Frància, e’hànnol 
proprij loro ygonotti incafa. Queftefempio 
di Bornia non potrehii’ef^ffe inlpmflaafp jù dan- , 
nofoalfc confegu^ediPriaéK^h^^^ 
gsaoimolto bene i ; ondej |1 Rè s’c iimpe^to 
hcIla-dichiaranpOA acc^nnam <h fòp^;^, e § pu4 
credere»ichc.pàfrc¥àpiuinàn?i,qua 

2i jo. ricerchi il hifògnq * io .non ho manesca 
gfii 

^ .V della 
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dèlia caufa Gaitòlka ^cfta ferita, quartdo nbnl 
vi fi rimèdiafic nel modo, che fi coiluienow 
•Prefto ha rieeuuco ilconcrapefo d’vnmal fuc- 
cc/To Taltro sì buono delleletnonc airimperio 
del Rè Ferdinando. EiFetii del fluflb , c riflullb 
continouo , che portan con se gli accidenti del 
mondo 5 hoggi felici , c domani infelici j e che-» 
per effer tali dourebbono pur difingannar già- 
doratori di qiiefta vii malfa terreftrc . Et io per 
finéaVi E. bacio riucrentemente le mani . Di 
Parigi il primo d’Ottobre 1619. 

iij-} 

^ ^Imedepmo . '] 
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S VI partir dell’ ordinario di Roma palfa-» 
quello di Spagna , ond’io farò breue . Ma_j 
darà pelò alla mia breukà vn’auuifo molto im- 
portante -, ch’c la libertà, nella quale fu porto 
meri il Prerrcipe di Gofrdè . Ij giorno inanzi 
venne a Icuarlo èé Rofeo di Vinccna il Duca di 


Lnincs i. & hieri póilocondurtc a far riuerenza_> 
al Rèj-^che fi trouaua'quà vicino ottoleghc-a 
-SciancigU, luogo molto delitiofo del Duca di 
MeRiòrànsi cognato d’eflR> C^nde . VedrtóttUF 
bora lé cpnfègiienze'd'vivtid 

dubbio fara»ncirbtìòft€ JÒGondc'c|e<Jùlf^ 

. c’nà 
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c*ha nòH (òU> prome/Iò) ma proteftato > dò c> di 
voler fcruir bene il Re , e la Religione . Queda 
Ipcranza ih n'c concepura, esùcjueRa (peranzi 
s’c liberato . Di^ Germania ion venute Icmprc-» 
nuoue peggiori i perche non lòlo s'intcndc, che 
il Palatino habbia accettata l’elettion de 'Bohe- 
mi,. ma che ad imitatione loro gli Vngheri h ab- 
biano ancbcilì eletto vn nuouo Rc,ch'è Betlem 
Gabor P4:encipe di Tranfiluania . V. E. vede la 
<:o(piratione di quegli h'eretici -, co’i quali non., 
s’ha da,dubjitare,che non cofpirino anche tutti 
gli altri da ogni altra parte . I nollri Cattolici , c 
*di Germania, e di fuori bifògnerà ben, che fi 
fueglino anch ’elTi j altrimentc quello làrebbo 
vn lonno, ò più rollo vn letargo mortale , Io mi 
truoUQ ancora in Parigi ^ perche la Corte noru, 
andò poi a'Fontanableò , ma a Compiegne, luo- 
go di Picardia j & il Rè fece intendere alle per- 
lonc publiche qua, che non fi moueflèro , per- 
che Sua Maellà fi làrebbe accollata predo a Pa- 
rigi . Il che le ben non c lèguito fin’hora , non- 
dimeno /periamo , che la Maellà'Sua predo fia 
per venire a Fontanableò , e forfè anche a San^ - 
Germano j efièndo la contagione si diminuita , 
c hormai non ne reda altro, che il nome . Flebbi, 

€ ledi co’l lolito gudo la lettera, che V. E. s’c 
compiacciuta di Icriucrmi con l’vltimo ordina- 
> Y z rio. 
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4ìo>/^E ^r fttìe ie bado con riucrente affcttò^Tt 
DiPaftgil^i i^d’Octobre 

l.'Saftnfjì pfL’'('UE > ,r tuq3..no,^ ó‘f ) ''^cjì 
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I N Compierne' iò ticeuei rvldràakttèra A 
V;E: fotto h ré/del’pàffàtoVmà dàquoHtf^^ 
§o io non bebbi occafìott m rifoò^ 

d^fè i é:^rdò làfo|^plfcò<a tììì)n^maf^i^iàrft 
del ’fikntto' da 'nae iittetpófto*.' Ahdaia Gorii- 
piégn'ej per varie occ-Orrcnzc publicheyé itìc iii- 
pai?ij artenipo fte/Toi che il' Rè con' CUKadaJ* 
'Corte fi pbfeiitcarriiriò per andare a M^fifcci^ j' é 
di làa Forìtanablcp :• Nel medéfimioiuo'gè^Viffii 
Cai , t’fùi vìficatò dal jPtendfe^rCottdè se ttati. 

rammoritìfiémedtìngàment^^ in quelle duc Vifi- 
Tei e cèrto non mireftòj chcdefiderareirt4ui> 
iiè di iclo, nè di buoivfenfo in tutto qùéilò , che 
pub'riguardaré il feruicio del Rè >■ è IVtfle dellau 
Religione l ' È prometeo a V;E.'cile fin^ui égli 
nórt pòteua''far di varttaggio'ncllaprclcnte oc- 
correnza dell’Ariemblea'de gli Ugonotti in Lu-^ 
dun. 'Della perfeueranza’frpotria forfè hàuer 
qualche duboio. Ma' dice egli ftelToj che la_j 
prigionia gli c ftata vnà buona fcuola i oltre alle 
anguftiè prouate anche prima nelle rurbulcnzc,' 
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che prccederon la prigionia . Intorno alle cofo 
di Boemia, noti fi può da quella parte hauer mi- 
glior volontà', e fi vorrebbe fare anche più , che 
ìcmplici offici] . Ma qui Tempre fi Uà, ò di par- 
ito, ò con grauìdanza di cofe nuouc , coni e be|C 
noto a V. E. Onde non fapeiidofi bora, ch’efito 
•fia per hauer Taccennaca Aflemblca , non fi può 
tic anche laperconlèguentemente fin doue fia- 
tilo per poter giungere le forze di quello Re ini» 
-aiuto delia caula Cattolica di Germania . I ncan>- 
•cole nuouc di 1^ non polTono quafi efier peg- 
giori' r T urtò horniai è in riuolca . E le bene un 
•qui, ne il Palatino hà elprelTamentc accettato > 
nc il Tranfiluano fi dichiara di pretendere d’efi 
fir Re, nondimeno lòn manifefti i dilegui, c’han- 
no di periienire, l’vno alla Corona di Boemia, c 
Palerò a quella d’Vnglie ria. Faccia Dio, che le 
•colè piglino miglior piega Dalle macerie pu- 
bbliche io Vengo bora alle mie priuate , e rendo 
quelle più alfettuolè grariei chc poflb a V. E. 
dellclTerfi ella còmpiaeduta di’parlare intanto 
•m» vantaggio colli a Monfignor Arciuefeouo 
di Chieri . Son dc’lblinluoifauori,'nonpunco 
nuoùi , nè a me*,' nè a lei -, che fiamo si auuezzi > 
ella a compartirmcgli , & io a riceuergli . E per 
fine le bacio con ogni riuerenza le mani . Di Pa- 
rigi li 1 4. di Nouembre 1 6 1 9. . ‘ . 

Al 
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V .;E. haurà fcnota la (ua parce.il af&nnq,,c 
d’inquietudine lènza dubbio i per Tocea- 
Aone del mal grane di Sua MaeiH Caccolica^^ 
Ma iodato Dio > che la Macina fua4i già lì tro- 
uaua libera di febre>perquanco hienTalcro mi 
iiille il Signor Don Fenundo),;cìb^. lì. jCo^piac- 
-que di venire a farmi partecipe 'di fai nuoua^> 
di pencolo! c .Ibco ^ande^.e làrebbe ilaca in- 
comparabile inuero Yiu tal perdica in tempi tali, 
pur troppo, grandi' lèmiamo bora le nollre ca- 
dute in Germania > eilèndo k colè deirimpera- 
torc, e della caula Cattolica fidoi^eiui Irà gran- 
didime angurie . Il Palatino è di già coronato 
Re di Boemia j e s’mtcncfc,‘cb.’in Viigheria^ 
foflè per (èguire.il medelìmo in perloha del 
•Eranliluano . L’Imperatore li è riciraiiq in Gratzi 
l’Arciduca Leopoldo refta in Vieiina^fif il Coa- 
re di Bucoy ha trasferito anch’egli il Ino clèrcito 
dtlà dal Danubio intorno a’Vienna \ con incen- 
^one d’impedire il pa/Taggio: del fiume a Bohe- 
mi i i quali dilègnerebbono di.nacttcr lui da bo- 
ia, come vn’aflèdio largo a.quclla Città. In que^ 
do mezzo và marchiando il iòccorlò di .4. mila 

Ica-* 
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Italiani, c 3. mila Valloni, che d’Italia fono in- 
uiati dal Rè Cattolico a Sua Macftà Cefarca_» s 
gente eletta, ma che ^unge tardi rifpctto alleai 
congiunture [ e che riuTcirà poca ri/petto al bifbr 
gno. Quanto meglio làrebbe Rato liberar prima, 
il Regno di Napoli da tjucUa gente di guerra, € 
mandarla in Germania a tempo, c’haurebbe da-, 
to alle cofe deU’Imperatore, e di quei Cattolici 
vn sì notabil vantaggio l Ma non fi poflbnof re-, 
lieder Tempre tutu i pericoli , ne preparar tutti i 
rimedij . Quel foccorlò di Fiandra di 9. mila^ 
fanti, e z. mila cauallifò ftimato per allora ba-, 
ftante. E certo ch’è Rato vn prodigio , fi pubi 
dire , il vedere come sì pretto habbian mutato 
faccia le cole in tanto fauor de gli herctici . Hora 
bilògna ricorrere a nuoui configli , & a nuouc-r 
forze, così dentro, come fuori di Germania-, e 
ben può credere V. E. , che la Santità di Nottro 
Signore non mancherà di far quanto gli farà 
pollibil dalla fua parte che quelle nuouc apun^ 
to vengon da Roma in occafione , ch’era arriua- 
to a quella Corte vn’Ambafoiatore ttraordinario 
deli-imperatore a trattar con lùa Beatitudine^ 
delle prefenti occorrenze di Germania . Qm 
n’habbiamo vn’ altro ttraordinario pur anche di 
Cefare inuiato a ''quello Rè per rillelTo fine i & 
è il Conte di Firftimberg, che V. ’E. vide qua 

l’anno 
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Tanno pafTato ( fe ben mi ricordo ) nel ritorno 
ch’egli fece di Spagna in Fiandra . Il Rè Thà fat- 
to riceuerc, & alloggiare i & hoggi egli è andato 
a San Germano a trouar Sua Maertà> alla qualo 
efporrà gli ingiufti, e peruerfi difegni de gli hc^ 
retici di Germania contro la Calàd’Aulhia , c 
contro la Religione Cattolica , e ricercherà la_» 
Mnellà Sua in nome delTImp cratere di qualche 
aiuto particolare . Certo cne qui dourebbono 
vfeir di neutralità quefta volta, c confìderar, (thè 
il male ond’è trauagliata di prefente la Caia— 
d’Aiirtria in Germania , potrebbe vn giorno pa- 
rirh ancora dalla Caia Reale in Francia . Gli of- 
iìtij non fono Itati neutrali fìiThora , nè la difpo- 
fitione apparifee neutrale j conofeendofi qui 
troppo bene quanto fiano per auuantaggiarfi gli 
V fjonotti di Francia con omii nuoiio valicando 

o c? oo 

de di heretici di Germania. Contuttociòame - 
( per dire il vero) non darebbe Tanimo ancora di 
giudicare fin doue ha per giungerti qui, oltre a 
^i offirij jconfìderata maHimek prefente con- 
giuntura di quclTAfTerableade gli Vgonotti j le 
cui dimande fonò (face aflblutamente ributtate^ 
dal Rè ; i cui difegni fono, per quanto fi fcuo- 
prc, di voler ridurti alla Roccella tuttauia in cor- 
po d’Aflemblea generale per venir forfè ad vna 
aperta difubbidienza , c’ habbia a far nafccrej 


del Carìànal Bennuò^ìio . iyy 

1|ualche nùoua’commotione qua dentro. Fra 
due giorni perifo anch'io d’andare alla Corte per 
rinòuar gli offitij , che <jui richiede la caula Cat- 
tolica di Germania in si graùe occorrenza ; cau- 
Gich’è sì vnira con quella di Sua MaeftàCelà- 
rea , eh ’in alcun modo non polTono reftar fepa- 
rate l’vna dall’altra . Sperah però, che la Corte 
non fìa per tardar molto a ridurfi a Parigi . Et io 
non hauendo altro che (òggiungerc a V. E. rc-^ 
ito perfine baciandole con riuerente affetto lc-> 
mani'. Di Parigi li j. di Decembre 1619. 


I 
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On l’vltimo ordinario di Spagna io non-. 

hò riceuuto lettere di V. E. j il che nii ta 

ftarc in qualche gelofia della fila grada, e 'me- 
'wAorià . È' nondimeno so , ch’io merito piu che 
-inai l'Tna,<e Talrra da lei M’imagiho , cheli 
'anale di Sua Maeità Cattolica habbia tenuto c^ 
•fii ógn’vho in grand’inquietudine , e parricojar- 
•mbntd V%E, y che pìu d’ogrialtro conofee quan- 
to ' ò imcreiikta la Chriihanità nella confèniatio- 
ne d’vn:R'è di tanta religione , e virtù . Certo, 
iche qui se hauùto il medefiimo fènfi) ; e con.. 
‘i^olcO -^lto dìtiònoIpoLriceuute le tiuouepiù 

2 * fre- 
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frcfchc della fìcura conualcfccnza di Sua Ma» 
ftà . Delle prime , che furono sì cattiuc , reftò 
afflitta fommamentc la Regina ChrilHaniflìma 
Ina figliuola j & all iftcflo tempo le fiiani anche-» 
la fperanza quafì certa, in che era entrata Sua_» 
M aeftà d ’efler grauida i onde la malenconia fu sì 
grande per l’vno , c per Taltro rifpetro, che la_» 
Maeftà Sua cade inferma, e per alcuni giorni è 
(lata in letto con febre . Ma nora , Dio lodato , 
fi truoua in buona conualcfccnza . Nel refto qui 
gliVgonocti Hanno cuctauiapertinaci in voler, 
che il Rè dia loro rifpofta , e fodisfatcione inanzi 
che s’habbiano a fcparare •, e dall altra parte Sua 
MaelH fi moftra più che mai ferma in volergli 
prima d ogn’altra cofa veder fèparati . Cucito 
incontrp taflidiofo ha trouato la negotiatione_j 
del Conte di Fjrftimberg. Qui inlòmraa par 
molto difficile , che il Rè pofla ( almeno per bo- 
ra) fare vna dichiaratone aperta di voler dar 
aiuto airimperatore, c che polTa impegnarfi a 
procurar d eftingucrc vn fuoco efterno , mentre 
fi può temere di vederne accefo vn domcftico . 
Io hò rinouati gli offitij co 1 Re , e co i Miniftri ì 
c con alcuni di loro gli hò reiterati più volte-». 
La difpofition è grande i fi conofee il pericolo di 
Germania ifi conofce,chc U maggiore , e piu 
vicino dopo è quello di Francia*, fon frefehigi 

„ . ^ ^ ^ ’ efem- 
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efempij del fasore preftato da quegli hcretici a 
queftì y è manifefta la cofpirationc vniuerlàlc di 
tutta la fattione heretica contro la pane Cattoli- 
ca i c s’hà gran defiderio inuero, che quella Co- 
rona entri alla difelk bora apenamente della cau- 
li Cattolica di Germania. Contuttociò non lì 
vede ancora lìn doue s’habbia a giunger di qua 
per difenderla . Ben può credere V. E. ch’oltre 
alle difficoltà proprie qui dentro , non manchi- 
no gagliardiffimi contraili di fuori . Inghilterra 
s’oppone di già alla Icopena , e l’illelTo la Ollan- 
da , inlìeme con tutta la fattione generale herc- 
tica edema ; e copertamente non mancano altri 
di far contrarijlTìmi offitij . Qui poi la fattione 
particolare del Palatino è potente , e Tatti lòtto 
grandiffime per raffredarle buone inclinationi, 
cheli Icuopron daqueda parte; cercandoli di 
far credere lòpratutto, che le turbolenze pre- 
fenti di Germania nonlianoper cauli di Reli- 
gione, ma femplicemente per cauli di Stato. 
Come le non folTc chiaro il contrario ! E come 
s’ogni dì non li vedelTcro nuoue violenze im, 
quelle parti contro laChiefa! E come lènon.. 
lolTero noni difegni orditi vn gran pezzo prima 
da gli heretici di voler leuare la Boemia alla Cali 
d’Aullria,per acquillare vn voto Elettorale di 
più, affine di tralportar l’Imperio in vn Capo 

Z z loro ! 
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4oro ! Ma qui fon conofciucc molto bene quefte 
•arti . Oltre che quando mai se veduto , che gli 
heretici non hdbbiano conuertita in caufa di Re- 
ligione la caufa di Stato ? anzi allora folo ftima- 
no eflì d’iiauer riportata intiera vittoria, quando 
ihanno abbattuta, & opprcfla intieramente la_» 
Religione fotto le apparenze lor colorite di Sta- 
to Gli elcmpij fon troppo chiari, e troppo lun-^. 
go farebbe il voler riferirgli . Si che non fi può 
ciubitare , che la quercia prefente di Germania»» 
non fìa in gran parte ancora per caufa di Reli- 
gione. Quel che fi deue confiderar fopra tutto 
in riguardo a gli interefll di quello Regno è , 
che di là non fono Rate da alcuna parte più fo- 
mentate le ribellioni de gli Vgonotti qua den- 
tro , chc.dalla Cala del Palatino j Cala veramen- 
te, che par fatale a douer far fè mire i maggiori 
danni, che polla temer quella Monarchia . On- 
de non fi dourebbe qua lènza dubbio conlèriti- 
re in maniera alcuna di lafciar crefoere il Palati- 
no, nè dllafciarlo acquillar nuoui Regni, e nuo- 
uc Prouincie ; per hauerlo forfè anche poi a ve- 
der foccedere V 4 giorno alla Corona d’Inghil- 
terra, & a veder crefoere allora tanto più i peri- 
coli della Francia . All’incontro chi può negare, 
ch’in Germania la Cala d’Aullrianon lìailfo- 
ilegnt? principale della Religione Cattolica-» ? 
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E fi vede , che non può dar quafì gelofia d alcu- 
na forte a quella Corona' effa Cala, pertanto 
confiderationi differenti daquelle , che poffonJ 
cadere nella Cala d’Auftria di Spagna . Quelle, 
c molte altre raponi ho détte qui , &elàgger^te 
più volte con elfìdacia non minore , che liberta , 

. per muouere il Rjè,e quelli MiniUri a dichiararli 
-apertamente in fauor della ^ caula GattóMcA di 
-Cermania. fE certo: Ipererci, chéx^uando le nc- 
-ccllìtà proprie poteffcrójn alcun modo perineo- 
cerio > li,fcxffeper pigliar qualche buona rilòju- 
-cionc . In quella Iperartóa è pur anche entrato 
■rAmbalciator di Sua Maeltà Celàrea , dopo ha- 
.ucr hauute diuerle vdienze dal Ré, c dopo ba^ - 
-uer trattato co’i Miniftri più volte , Maprelìfo 
^dourà faperfi la Ipeditipne , ch’egli riponerà . Ea 
-Corte qui intanto alpcttapallàto dimani , elio 
farà il primo giorno dell’anno nuouo , vn nume- 
rofo parto di Caualieri deU’Ordme dello Spirito 
Santo . Dicono , che non lìpuò’vcder più pom- 
.pofa cerimonia di quella - .Le perlbne publiche 
douran ritrouaruiuj, e da me hor’hóra parte il 
nollro Signor di Bonulio , che me n’hà portato 
i’inuito in nome dèi Re . E qui per fine le bacio 
con riuerente affetto le mani . Di Parigi li 3 o. di 
Decembre I ó 19. . 
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L odato Dio mille volte , che pur dopo Itm- 
^hc,e dure battaglie habbiam vinco. Qiw- 
•fio Re ihlbmma se dichiarato di volerdbccor- 
•rcre Tlmperatore, e la cauia Cattolica di Ger- 
mania, c di voler’inuiarc vn groflb neruo di gen- 
te per quefto elFetto .* A me ItelTo, & a gli Am- 
baiciacori di Spagna $ e di Fiandra è Rato confir- 
mato il medehmoda queftì Rcgij Miniftri,e 
conquefta fpeditionc parnhierirAmbafeiator 
Cefareo alla volta di Fiandra . Hor che dirà 
V. E.J.? Non le ho fcrittoiofempre, che fi po- 
teua fperare , che di qua fi fofTe per vfeire ìjL 
quclVoccafione delle indifferenze , e delle neu- 
tralità? E ceno era ben douerc , ch’eflendofi 
proceduto si bene di qua nel lùcccffo della di- 
. gnità Imperiale confeguita da Sua Maeflà Ce- 
iarea, fi procedefTe nell’iftefTo modo, per far go- 
dere alla Maeftà Sua , com’c giufto, il rupremo 
honor di quel grado *, il quale lenza gii Stati'hc- 
reditarij che fulirtenza potrebbe hauere ? La ri- 
(blutione dunque- non pocrebbeflèr miglioro . 
E nondimeno confiderò V. E. tutta fòfpefa nel- 
.l 'incertezza di vederla efèquita . ConfefTo,ch’in 

qiiella 
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qnefta parte retto anch’io fofpefo con lei . Non 
il deue dubitare, che di fuori gli hererici , & altri 
co’i loro offitij non habbian da fare ogni sforzo 
per rinuerfarla . E quanti accidenti vi fi pottono 
atrraueriìire infieme qui dentro ? Mattime in^ 
quella congiuntura dell’Aflciiiblca de gli Vgo- 
notei » i quali artifitiolàmente accrclceranno i Ib- 
fpccri di qualche tumulto in Francia , per impe- 
dire il foccorlo infauor de’ Cattolici di Germa- 
nia i Ma Dio c’hà operato fin qui, farà ancora-» 
H retto « Della fua caufa fi tratta i ch’alia difelà-* 
principalmente della lua Chic la è indirizzato 
quefto Ibccorfo . All’incontro chi mai vdì cau- 
la più ingiutta , e più indegna di quella del Pala- 
tino ? E le attieni lo mortrano *, nell’hauerc egli 

f )raticati i Bohemi airifteflb tempo, che dal Col- 
egio Elettorale venìuano elclufi ilor Deputati 
da Francfort,e riconolciuto in conlèguenza il 
Re Ferdinando per Rè di Boemia i neH’hauer 
cofpirato contro elfo Rè a quel tempo medefi- 
mo , ch’egli , infieme con gli altri Elettori , lo 
ftaua elegendo alla dignità Imperiale ; e final- 
mente neli’hauergli giurata la lolita fedeltà, e 
portatogli poi liibito Tarmi contro -, fatto Rè de’ 
ribelli di Sua Maettà, anzi fattoribello pur’egli 
inedefimo al fuo Capo fourano , e di tutto l’Im- 
perio . Ma tornando al foccorib, 6c a chi debba 

con. 
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cònckirlo,*fì parìa di Guìfa, di Ncuers, e fifa 
ihanzi anche V aitdpmo ^ Quel > ch’imporca e ii 
batter càmbufò in quèlìó bifògffa premere , 

pctclie iiiòn nial^heranno Capi ,quandas’hab- 
bla da cfeqmreil fòccorfo . Mi cruccia infomma 
d torbido Ibto dèlie cofe di qua, e la difpofidono 
a farfi ogni giorno piu torbido . Quefta Afièm- 
blea de gli Vgonotti darà che penfàrc ; malcon- 
tenti , e depili grandi non mancano in Corte , c 
fuori di Cortei e quel ch'c peggio li Regina-» 
madre non venne mai , e fra tanto il tempo ha 
peggiorate le còlè inuece di migliorarle , Si che 
tornano a leuarfi dc'nuuoli in aria ; nuuoli di fo- 
Ipetri , che fi rinuouan di qua, c di là, e.che po- 
trebbono partorire al fine qualche nuoua rem-* 
pefta. Delle iiollre occorrenze non mirefi:a_f 
quafi altro , che aggiungere . La Regiiia se ri4 
hauuta affai bene, e da Sua MaelH hòintefo, 
quel medefimo intorno alla conualcfcenza del 
Re fuo padre , ohe mene fcriuc bora V. E. \ 
ciò è , che và più in lungo 9che non fi penfaua » 
anzi mi loggiunlè Sua Macllà , che fi ftaua colH 
in qualche timor di quartana . Quìpoi fifecej 
la 'cerimonia de’Caualiéri , che riufeì belliflìma 
inuero, e piena di macftà . Et io per fine a V. Ei 
bacio con riuerente affetto le mani . Di Parigi 

li r 7 .diGenaro !<>io. . j.. ] 

A Al 
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R Efpiriamo pur qui finalmente . In quanoi 
afHiccion d'animo ci habbia tenuti per al- 
cuni giorni Ja ricaduta pcricolofilfima detìa Re- 
gina , V. E. rhaurà intefi) , crintcnderà bora di 
^tmouo per altra parte . Dai iècttmo ^‘all Vmic- 
cimo dubitammo grandemente di perderla; ma 
poi cominciò a migliorare , & bota» lodàtoDLot 
^ua Maeftà è fiiori d*og^ pericolo « L'afi&xmo > 
che il Rè n’hà nK)te£o;lecenerezze>'leJigri* 
.me>ia cura di. non lalciariavn momento, non 
fi poilbno.iqtts^oeikre»nQache e^riiiì!eie;e 
vquedo popolò parimente andò tutto in preghie- 
re,, in lagrime , e quali in diiperarione quei 
mi,ch^ il male aggrauò piulaRegina. Diofi- 
• nalmente hà vòinco i adempire ì voti priuaci , e 
' pùblici ; e fi può ^erare , che molto j^efio Sua 
'Maefià fia per ricuperar la fila iànita intiera di 
.primal Non mi dittondo in altro più panicola- 
rc ragguaglio del male di SuaMaeilà, perche^ 
sò , che V. £. n'haurà difhnta relimone per altre 
r fie ) m^.ben le dirò, ch'io perirne hò dubitato 
llraordinariamente della fila vica, e chò piante , 
fi può dire , le iciagure , c'haurebbe apportate a 
i._ A a qucfto 
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quello Regno , & Chrì/lianicàla fuà morte • 

Doue eran le tiófhrè iperanze) doue il frutto 
de’reciprochi matrimoni) ? e doue la vittoria-» > 
che noi riportammo di tante oppofitioni infer- 
mali fatte dali’Herefì a, onde l’vno, e Taltro fu tan- 
te volte prima rotto, che ftabilito ? Quanto ha- 
urebbe la Tua fattione poi trionfato per ogni par- 
te , fè così prefto la morte hauelTe recifb l’vno di 
quelli due fclicilfimi nodi? il cui vincolo sì ftrec- 
taméte vnilce le due Corone, e fra i vantaggi del- 
t le cole lòr temporali, ne fa riceuere di cosi grandi 
etiandio airEcclefialliche ? Malalciamo il parlar 
della morte , e ringratiamo Dio della vita in che 
ha voluto conlèruar la Regina , e preghiamolo , 
;che lungamente gliela mantenga j in modo che 
-la Francia polla rellituir molte Regine del fuo , 
(àngue , e limili a Sua Maeftà di virtù.alla.Spa- 

- gna . Si Ipedifcc in quelVoccafionc di qua con 
•diligenza vn Gentilhuomo adarpienoraggua- 
jglio a Sua Maeftà Cattolica dello l'tato in che la-* 

Regina fi truoua i Io mi lon rubbato perciò ad ^ 

- vn altra mia Ipeditione llraordinaria di Roma ,' 

» che mi tiene occupatillimo , affin d’elTere a par- 
'te ancorio di sibuonenuouecon V.E. Elo 
« bacio riuerentemente le mani. 'Di Parigi li i )• 

diFebraro 1^20, 

^ , 

» 4 » * ' • * i. V 

‘ !. M 


Digitized by Gi-‘Ogk' 


dii C^rdind BemuùgtiQ « 1S7 





. i4 . - Ì4.'jlL'. 


; tiu /'• ^4 i :A Madrid* - i '-'- ■ >: 

. 1 * »»» 

'i/j l o: ; -ìì:!'.' - ■. ' 3rt:.^ J. i l .r-,i 

G Ootinouò poi ilmi^iH'ametìto della Re*, 
^na in maniera ^ che dilgià se ridotta Suà 
MaeRà in termine 'di buòna»: e fìcuira conuale^ 
icenza lo.hebbi occàfioné diriuerirla priuata*' 
mentéin camera tre diibno , e godei inellrcmo 
di trouaxlatin sì buona fiato:, li Rè inr^ntò è' 
pardcd hoggi J)cr Piccardia , hauerido: voluto^ 
dare .vha vifta ' di pochi giorni- a quel góucrao* 
del Duca diLuines . Fadòriit^uo »cbeftabili4 
fce.'i.paflàti , e che promette più grandi fèmpro 
ancóra i£ituri. ;lnqueSx»anez 2 ofi vedcàipari* 
mente xjuel che faranno gli Vgónocti inXodun;^ 
contro i quali .vfcì .hieii in Parlamento' vna di* 
chiaratione di 'le(àMaeftà,fè' dentro ditrèfec-: 
timane non fi rifòluóno fèpararfì . . Primaiai 
di partire ha deftinatà il Rè vna folennifiima, 
Ambafciaria allMmperatpre » & a Prencipi di 
'Germania . Capo nè il’ Duca ‘d!^ AngolemKi 
me., che fi chiamaua : Conce d^Oiiernia' al 
tempo di^ V.'E. , c c’hora ha prefo queftoènuo*' 
uo .dtólo , dopo eflèr reRato herede della Da* 
chcfià d’Angolcmme , che mori l’anno paflato 
Con lui va il Signor di Bethune, oltre ad vn^ì , 
' A.:’: “ Aa a Con- 
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Configlicrc togato , eh e il Signor di Preò i & al 
medehmo tempo ft mette vn ncruo di i o. mila 
fàneij e mille caualli su la frontiera verfo Germa* 
nia . Il Ducad’Angolemme è deftinato all’Im- 
peratore j c da lui non doura frpararfr Berhunc • 
Il Si^or di Preo dourinegotiarc qua , e là douc 
potrà far di bifògno ^ e la negotiationc è tutta in* 
dirizzata al vantaggi dcirimperatorc , e dcUa_#- 
caufà Cattolica di Germania , & a rimetter le co- 
le in priibno , per via d’accomodamento , fè fi 
potrà > il che quando non poflà frguire , fi mo- 
ueranno 1 armi di Francia contro i nemici del- 
i-imperatore , c della Religion Cattolica, ò con 
l’andare il foccorfo in Boemia , ò co’l fàrfì vna_» 
diuerfìonc contro il Palarinato . . Queft’è il difè- 
gno , che fi moftra di qua , & a quello fine s’in- 
dirizza r Ambafciaria , c fi difpongon l’armi su lz> 
frontiera. Gli Ambafciacori di Spagna , c di 
Fiandra non vorrebbono l’intcrpofìtion delno- 
gotio, ma il foccorfo dcll’armi * Di qua fi vuol 
far l’vno,e l’altra ; e per quel ch’io pollo pene- 
trare fi procede qui vemmentc con ogni miglio- 
re inteniione . Dalle materie di fuori , torno z 
quelle di dentro . Le colè della Regina madre 
ftanno tuttauia grandemente folade . Hoggi 
viene, e diman non viene i verrà, non verrà. 
Quefl’c la voce , che corre, c nonc’c altro di piu 
v.> ^ ... fin 
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/in 'qiii . Rèndo infihité jgradc a V. E. dèlia par« 
tc>cli*clli) so compiaciuta di darmi della ceiì<^ 
monia, che ic^ì nell'hauece il Ser."^ Cardinal* 
Inhuire prefo si iòlennemence il cappello . (Non 
potcua e^ piu cèlebre iùuero per curcc le cir-« 
coAanze. £ per fine a V.E. bacio riueremcmen^ 
teicmanjb.'DiPafigiiii8.diFebraro léio» .! 

jiivrr’r'j f \ 'i' / '* ' • / i 
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N Onm’accufi V. E. (ne la fiipplico ) le non 
le hò fcricto da alcune icccimane in qua » 
che !m’è conuenuco paflàrne due intiere in letta 
con febre , c più di due altre in conualc(cenza.j 
con molta debolezza di forze . Queft'inuemo 
m’hà trattato male d’humidità> e difreddo 
pero non. mi! fon tnttato peggiot forfè io mede^ 
lìmo, con reiTcrmi troppo efpod;ò alfaria , & 
all'humidità della notte . . Ma i negati; ne Hanno 
hauuta la patte loro di colpa ,:e non mena Fark 

E i medefìmo, doue la dillanza gcandillìma del» 
i. habirationi , come sà V« £., fi confa male com 
la breuità de’giorni , che corron d’inuerno . Co-, 
me h ha, finalmente mi fi>n rihauuto, perla Dio 
gratia,& hora mi truouo in Melun, per occa- 
sione d efTcrfì trasferita la Corte a Fontanableò.. 

Qui 
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Qui m*è: ftau rc(à queft’vlnma corceniHma:Ie&; 
tera di V-E.^dc ella mede/ìma può giudicare» 
quanto mi Ha ilacocaroilrìceuerla. HitthlaU 
ero fili alla Coree .-Vididl Riè, e la Regina) e ' 
crouai ambedue le Maeiià doro in ottimo RaCQ 
di (ànità. Con la^Regih'a'iparticolaimence mi 
trattenni vn buon pexzo>e>poiiiiòlto piùxOo^ 
diucrlè PrencipelTe, eh erano in camera di Sua^ 
Maeflià > onde feci.duc'fccnè ,^6 yeftij due perfo^ 
neilVna di Nuntiq,e Taltra di Cortiggiano 
Dell’afflittione fentita da E. per l’ inhrmità 
pericolo (à , xh’ vlumatnerttejlhà>;hawuta 
Madia non (i poteua dubitar puhtói & io4ric 
la fon figurata per ?vna delk' maggiori, ch’el- 
la habbia prouate mai Che finalmente ^ oltro 
anipetti publici/o^iun sàia>pjuxédi iénfòpiìw 
uato , che Vi»E. deuEauere in tutto quel i cho 
riguardala perfona della Regina } la quale iude^ 
pofitata nelle manii di lei , come i^iùcarerpe- 
.gno del Re fuo padre ; e che da lei fu condotta-» 
in Francia , e con tanta cura introdotta in si nuo- 
ua< vita, affinché Sua Maeftàhaucflc^rcgnarejr " 
molto piu ne’cuori , xhc«|ette Prouincie di que- 
llo: Regno.' Ma ben’è contracambiata la terie- 
fczza di V. E.' daU’afFetto di Sua Madia > la qual 
so, che /pdlb, parla di lei con quei termini d m^ 
^iinatioAc , e diilims»; che potrebbonoellèr più 
- ' de- 
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(k lei medefima ; f Qt^t» all^dimcM 
fbatront^ che V. E; im ferme d’haiiqrfàtcfc vcffo 
eòcefei Gaualien Francefìyche femoin Maddd 
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in legno dell allegrezza feiiàtadalei perlaricu-i 
perata fanicà della Regina , io le poflb dire fieli*? 
ramente, che qui fono ftatè molto benriceuute» 
c> :che fi fon prelè per chiari inditi) d’animo bene 
aifetro allei cafe xii qua ; Se ben non s’è mai h^^ 
liuto ralcua dubbio y che V. E. non cbnferuitui> 
tauialdiloncano quel defidehodell’vnionfràle 
due Corone , che da lei qui fu moftrato prefen?* 
tialraénte ch’ella non adopri tuteauia a quello 
fine ) fiiQt offìtij bora in Ilpagna , come gli ado^ 
prò >con^ tanto frutto Tempre qui in Francia . Io 
ibno iin Mèlun , comfhò detto a V. E. , & apena 
giuntouitruouò la Corte di partita per Orleans i 
Co’l Rè và la Regina . Partono dimani le Maci* 
ftà loro, e vanno per inuitar più cTapprefib la_i 
Regina madre^ a venire in Corte y e per dilporla 
meglio s’è' inuiato dinanzi il Duca di Momoafo- 
ne Come fia per riceuere la Regina madre sì 
fatta mofia-, Vari) fono i difeorfi . Veggo i più 
clTer contrari) ad vn tal configlio , c dubitare.» ^ 
che quello inuitò fia per parere alla Regina più 
coftdforza > ohe inuioo v i La^rependna partita , ò 
fiigav per meglio dire',deli Duca d’Vmèna hà 
crefeerfo^eioi» da tiicce le pard j e fenza^ 

dub- 
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dubbio (è la Regina non viene crc^eraft molto 
più . Onde piaccia a Dio, che non diamo in vai 
recidiua peggiore aifai, ch^t. non fù il male del* 
Tanno paìiàco . O* che Franciai ò che rheacro di 
mucacioni { £ pur queda Monarchia firà sì gran* 
di, e sì concinoue curbulcnze , viue , e fi confer- 
ua , & hormai c giunca a più di mille > e ducenco 
anni d’età . V cggo i fàuorici grandemente pcr- 
plefii . Il fauore è in colmo , c non meno anco- 
ra Tinuidia i che Ikrcbbe vn grauiflìmo pefo io» 
vn (olo , ma quanto più in tre ? Se bene dc*trc 
fratelli il Duca di Luincs porta quafi tutta la ma* 
china deirinuidia, eflendo quafi tutta appoggia- 
ta a lui quella etiandio del fauore, il qual,com’ho 
detto , c in colmo j e llò per dire , che per clTer 
durabile , non dourebb eflcr si grande . Ma per 
tornare al viaggio d'Orleans , vedremo ch’eflcc- 
to ne ièguirà . Io prego Dio , che fia buono , c 
che non vi fia nuoua occafione d’andar giran* 
do che certo c vna morte il correr di qua , e di 
là,c non haucr mai in quella vita di Francia^ 
vn bora di vita certa . Et a propofico delle mu- 
tarioni sì continoue di quà,chc dice V. E. di 
quello lìiccelTo d’Vmena? cheraltr’hieri, può 
dirli, era la Ipada più ficura del Re , e lo Icudo 
più làido deauoriti . OVenga qua la Pruden- 
za medefima a far giudido d^e cofe di.qucllo 

Re* 
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.Regno h Incorno airAmbafciaria dcIHnacain^ 
Germania» iòfpendane di gratia quel fenfo V. E* 
che me nacceima, finche veggiamo qualche^ 
cofa più manzi . ' Quanto al lòccorlb, n flà nella 
prima rifbludòne , per queiche fi vede j 3c bora 
canto più' vi fi dourebbe ftarc > che TAfifemblea 
di Ludun hà i pur finalménte vbbidico . A(pec~ 
domo dunque vn poco alpecciaino . Io coa« 
impadenza aderto qualche comandamento di 
V. E. i alla quale ho fcritca quefta lunga lettera 
con la comodità» che me n hà data la lolitudinc 
di Melun . E perfine le bacio coffcjriuerente afi- 
fctto le mani . Di Melun li 9 . d’Aprile i <> x o. 

> * . M . Vi ; r. ' ; • ' • ' > * ^ ■ 

meckftmo v ?.t .r 

■ : ‘ , \A M adrid . ’ . ' ^ ^ ‘ 

; n; • c; J . C , . . ; ; 

S Criuo quefta vòlta a V.'E.» crionmipat 
quali di Icriuerle . Che rilpetto airaltremie 
lunghe lettere, non può meritarne quafi il nome 
quefta si breue . Ma da Melun le Icriftl lunga-- 
mente lei giorni fono *, ond’hò poco da foggiun-' 
ger qui bora. E pur non voglio , che quello 
ftraordinario palli lenza mie- lettere pardcolari 

f )er lei . Quel c’habbiamo qui di nuouo è , che 
a Regina madre s’è poi foulaca di non poter per 
bora venire in. Cortei in inodo chcil Rè fenz’cft 

Bb ferii 
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icrfi trattenuto quafì niente in Otleans^fe tov. 

nato a Fontanabieò , e fatte le felle Talpettiamo 
a Parigi . V mena da Bordeos hà Icritte lettere^ 
di gran Ibmmilfione al Rè , c moRra di voler eC- 
lèr più che mai buon feruitore di Sua MaeRa . 
Al ritorno qua della Corte lì fàprà meglio in che 
termine rellano le colè della Regina madre v Et 
io per line a V. £. bacio riuerentemencè le ma* 
ni . Di Parigiii 1 4. d’Apiile I ^ IO. 

,, * ./ 

- t/fi rmdcpmo . 

' ' A Madrid. ' - , * ) 

T Orno poi la Corte a Parigi j e tornò da_# 
Angiersfimilmcnte il DucadiMomba- 
lòne . Egli quali lùbito venne a crouarmi , e non 
può parlar meglio di quello , che fa per le cole-» 
della Regina madre. Da lui medelimo hò in- 
celò > che la Regina prefè gran gelofia di quel 
viaggiò improuilo del Rè a Orleans ; ma che fi- 
nalmente poi la depofe , con le ficurezze , cho 
le fiiron date da lui della buona incencione del 
Rè , e del buon fine, al qualp tendeua il viaggio . 
HtM'a mi par di vedere > che da douero fi penfi a 
dar qualche Rabile aggiuRamento alle colè dei^ 
la Regina. Vedremo in che fi>rma> e con qual 
iiaeceSo. QH.^into meglio Rrebbe Rato di noiu 
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it^arxrfì.eila dal Rè alla rittaioncdi Titnt’Fu 
poflx) qua(ì /ubico in lilxiTà H Prencipe di Cwa^ 
^ ÌQ^fc/ndcl quale non s'accordan coa> 
quclu della Regina; onde (ìamo anuouedilffi-* 
colta} che rendon maggiori quelle di prima-» ^ 
Parliamo bora del /òccor/o da inuiarn in Gcr-» 
mania . Hrcri parriron gli Amba/ciacori > e l a 
gente li n uoua di già alla b-ontiera 1 Ma veggo, 
che fi vi più in lungo ad inuiarla di quel-chc^ 
«'era /perato,c che. vorrebbe il bi/bgno . Qui 
bora s inclina a voler prima hauer da gb Am-» 
ba/ciarori qualche lume più particolare dellc-i 
co/c di Germania , e di quello che /i può far 
consueto da quella pane coi negotio , c con 
larmi. ^sde/ì infomma, ,che fi vuol prima il 
negotio^nl quale douend’eflèr sì lungo , lalcia , 
pcr.dir’il vero, poca fperanza nell’armi Do- 
uran dunque gli Amoafeiatori trattar con gli 
£lettDrì EcclcmAici , con diuer/I Prencipi bere- 
tici dell V nione , con Bauiera , con SafTonia , e 
r vitima ncgoriarionc farà con Sua Maeftà Cefà^ 
rea . Lunghi giri ; e ma/Iìme in Germania , do- 
ue i conuiti rubbano la metà del tempo a’nego- 
tij. Intanto la Lega Cattolica s’è armata gagliar- 
damente ,c fi (pera ben di Sallbnia ; anzi gli vi- 
rimi auuifì ne dan quali total flcurezza . Se ben 
dall altra parte fi può dubitare) ch’egli non vorrà 
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dichiarat^ì ihderam'ente’sì prèftò , maxonfei^ 
uarfì Capo. della '&'a propiàb faccionlLitchcnulia v 
pei' farli tanto piò ricercare 'da’Caetolidj^e. da* 
Caluinifti > contro i quàU Caluiiùftl'p^ò fi vede 
cfler quali maggior labborrimento de Lutlatìra- 
ni , che contro griftefli Cattolici * Oh vogliali 
Dio debellare vna. volta queft’Hidradell’Here- 
fìa; e far còsi preualer la fila' Chieia néllanfeli-^ 
cita de’ lùccefli , com- è fuperiorc nella bontà 
della caufà ! £t io per fine a.V. £« bacio conu 
riucrentc affetto le mani. Di Parigi il pómo di 
Maggio i6io. . r 

' , I . ,^r ( r- . . ’ ■ v! ) • 

iAl medefima * • ^ * h > 

< ’ • . • ì f ^-r* ; 

A'Madrid. 

< . • jL’:- ■ . • J J r. . ; 

V N' corriere, che paflà mi 'àdcriuelr.corfc 
rendo . Et io corro volentieri, e più coni» 
F animo ancora , che.* con la penna,' a dhreri fòliri 
legni a V. E. .della mia dcuotioneverfij di lei * 
Conlvltimo cardinariodi Spagna io non hò.hai*^ 
Mute file lettere ii e pur voglio> credere}, ch’ella_j‘ 
haueffe riceuuta quellamia di Melun.La Corte 
c qui tuttauia in Parigi c fi crede , die vi fi trat- 
terrà , fè non foprauengoh nuoui accidenti i i 
q,uali fio per dire ^ che fon defiderati , più che.» 
temuti^ canta è rindinatione , che qqi fi fcuo- 
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predile novità .' Gran materia fé tie vede prcpa^-? 
uacsi , per dire il vero \ nel vacillante ftaco , inveii© 
fi- truouano le«ofe della Regina madre .* Noii4 
dimeno di qua fi vorrebbe purè , ^llabilir^ del 
tutto, ò aggiuftarle in qualche maniera . A que- 
fio fine s’è mandato vltimanieme ad Angiers il 
Signor di Blenuille , vno de’duc Maflri di Guar- 
darobba del Rè> & vno di quelli vltimi Caua- 
teri dello Spirito Santo ."L’affare c implicato di 
mille nodii i quali fi riducónperò ad vnfblo, 
ch’c di leuarc i lofpetti reciprochi, e dintrodurre 
vna reciproca intelligenza . Sono vlcerate le vo- 
lontà inlomma *, là dentro è la pi^a, c là bifògna 
procurar di fanarla . Qui intanto fi ftà su le felle. 
Hoggi il Rè corre all’anello nella Piazza Reale-» 
con tutti quelli Prencipi , e Signori più qualifi»- 
cati di Cone< . Bel theatro quel di sì belb piaz- 
za ! e Parigi fomminidrerà i^ertatori a ballanza . 
Il nuouo Duca di Dighieres penfi di tornar pre- 
do nel Delfinato ; e di già và dicendo la Dio alla 
Gotte . Così volellè egli voltarli a Dio da do- 
nerò, c finire in Dio, elfendo- hormai d’S o. anni. 
Ma poca fperanza fi ne può Hauere ^ mallìme-» > 
ch’egli cVgonotfo più di Stato, che dicofiien- 
za . Nel rcllo non fi può negare,' ch’egli non fias 
vno de’ primi huomini della Francia . De gli 
Vgonotcl almeno aiTolutam^e il.pcimo} e eoa 
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ùnu aucorìù in Delfinato , che noo^onenuL* ^ 
ma regna in quella Prouincia . Et io per fine a 
V. £. bacio conriuercnce a£&teo le mani. Di 
Parigi li f 7. eh Maggio 1 6 ao.^ 

tAl meek/hm . - 

AMddrid, 

L a Domenica profitmameme paìlàta >£ 
corfè^airanello poi nella Piazza. Rcalo». 
compio accennai a V.^E.cbedoueuafirgoireye 
con incredibile applaufò della Regina > <£ tono 
le Dame > e di tutto il popolo > ch’era infinito , il 
He fu quello, che riporto la.viaoria.. Nèpoce^ 
uà eilèr maggiore il gufio de’vindiìefiìneirha- 
uer bifbgnato cedere ad vn tal vincitore . So 
bep’interucnne qualche contrailo irà il Rè , il 
Duca di Guiià > u Prcncipe di Gianuilla filo 
cello >icil Signor di Sanlocai ma la vittoria al fi- 
ne fu di Sua MaciU i e la Regina , c’Haucua pre- . 
parato al vincitore vn bel diamante in anello , fi 
vide si^uillar tutta di concento , e di giubilo nel 
darlo a chi tanto ella doueua lènza dubbio hauer 
dcfidcrato , che lo vincciTc . Vidi anch’io la fc- 
Ra in cafa dell’ Ambafeiator di Sauoia, e con par- 
dcolar mio piacere . Fra quelle allegrezze reRa- 
no qua torbide > c grandemente ìucerts oittaui 
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le co(e della Resina madre . T ornò Blenuillej \ 
c quanto alla forma del venir la Regina in Cor- 
te > qui le propofte di lei non piacciono j & ale! 
quefte aH’incontro non fòdisfanno; fi che gli 
humoii s ’akeran fcmpre pui,c Tempre con mag- 
gior pericolo di qualche nuouatempefia di tur- 
bulcnzc . E continouando a ftarla Regina (è- 
parata dal Re nafeeranno fènza dubbio de’mo- 
uimenti nel Regno , ancorch ella non voglia-» , 
perche mille malcontenti vorranno abular del 
luo nome, e fèruirfi del tempo. Quanto alle-a 
colè di Germania , il foccorCo fià così cuctauia-» 
E fi può molto più temere , che da quella fron- 
tiera la'gcnte habbia a voltarli in Francia , che-> 
iperar di vederla entrare di là in Germania >si 
dilpofie hora qua dentro a nuoue alterationi fon 
le materie . Intanto noi, che potiamo altro , che 
far gli offitij douuti , e raccoramandame poi l’c- 
fico a Dio ? Al qual piaccia di confèruarfelice 
V. £.. £ le bacìo con rìuerente aficccole mani« 
Di Parigi li a s . di I é xo. 
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- . tAl medeflmo . 

■ '" ■■ V . A Màirii. • .••••: ] ■' ..' .*J 

• : •; ' •> .; ; < • . , ? . •. • 

I Ntorno airAmbafciarra, che di qua scili*» 
uiaca in Germania, dilHniè molto bene V. E. 
nella rifpoila,chc diede a quel Caualier Franu- 
ccfe . Doueua edere veramente Ambaiciaria^ 
di protetta , e non di negotio . CH’a quel mo- 
do , con Tarmi su le frontiere , haurebbe riceuu-' 
to di qua ficuramente vh gran vantaggio Tlm- 
peratore , e la caufà Cattolica di Germania via-* 
. doue dalla fola negotiatione , che frutto habbia- 
mo bora noi a fperare ? Oltre che la dichiara- 
oone di qua fu di (occorrer con iarmiVe nonj 
co'l negotio .. Ma V. E. vede i tnfogni proprij , 
ne’quali!fì tnioua la Francia ; Quefto infomma 
è vn corpo infermo, com ognun può cbnofcerei 
c fin che patirà la paralifìa ( per così chiamarla ) 
della fattione Vgonotta, mai non è perridurtt 
'alla fànità, e mai non è per haucrle file foraé feJ 
non tremanti . Da quetta fattione principalmen- 
te viene alla Francia tutto il fùo male , effendo 
fomentare di qua etiandio le fèditioni de’Catto- 
lici fteffi ; ond nora perTvna , bora per l’altra di 
quette cagioni, e bene fpeflb per tutte due infìe» 
me, nafconquei tanti mouimcnti, che d’ordi- 
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cario lacerati quefto Regno . Non goderà dun- 
que mai il fùo primo vigor qucftaMonarèhia, 
Un c’habbia dentro di se vno Stato contrario al 
(ùo . Che del tutto contraria lènza dubbio al- 
lautorità Regia è quella Republica |)opolarc-> > 
che gli V gonotti cercano ogni dì piu di llabilire 
nel Regno . Sei meli è durata quellVltima loro 
AlTemblea di Ludun» lènipre inuiando nuoui 
Deputati alla Corte , lèmpre parlando quali co- 
me lòurani , e come in forma di dare , e non di 
riceuer le leggi dal Rè. £t al hne ha bilògnato 
poi feparargli per via d’elpedienti, più che d’au- 
torità . V oglio dire inlòmma, che la Francia nel 
lùo Rato prelènte non può quel che vorrebbe } 
c non i^jtò in lèruitio.d’altri , ma nè anche per le 
lue proprie neceffità . V. È. sa molto ben que- 
lle cole. In maniera ch’ogni dì meno , per dire ^ 
il vero, li può Iperarnellòccorlo di quàinlèr- 
uitio deirimperatore, e della caulà Cattolica di 
Germania. Et hora le colè della Regina madre 
' tengono tutto il Regno tanto lòlpelo , che non.» 
s ha , nè lì può hauer penllero alcuno per conto 
d’armi a gli affari cllerni . Nondimeno anche-» 
lènza l’aiuto di qua par , che lì polla Iperar buo- 
n’efito alle colè dell’Imperatore, e de’Cattolici 
^ quelle parti . La rotta , che diede vltimamen- 
tc il Conte di Bucoy a’ Boemi fu di molta confi-'’ 
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deratione ; di già fi tien per guadagnato aflblu- 
tamentc SaiTonia in fauor della parte Imperiale ; 
c vedremo bora <juel che 'opererà il monitò- 
rio intimato al Palatino, perche debba vfeir di 
Boemia , e deiraltrc Prouincie vfurpate . Qui 
noi intanto Itìamo tutti Iblpefi , come hò detto , 
in quelle occorrenze della Regina madre ^ Il 
Re di nuouo le hà inuiato Blenuille con danari , 
e con altre lòdisfàttioni *, e fi vede , c’ bora di quà^ 
fi dice da douero nelle cofe , che fi trattano , per 
venire ad vn’intiero accomodamento con lei, 
hauerla in Corte . Ma dallaltra parte la Regina 
non s’alficura \ vorrebbe , e non vorrebbe i de- 
fidera , e teme i e vien combattuta anche mol- 
to più da gli artifitij de gli altri , che dalle con- 
fiderationi Tue proprie . Frà quelle incertezze-»; 
Riamo qui bora , e firà i pericoli , che ne polTon_» 
fuccedere . Et io per fine a V. E. bacio con-» 
riuerentc affetto le mani . Di Parigi li 5 . di Giu- 
gno 1(5 IO. ' 

^ medefimo . 

A Madrid . 

R Endo a V . E. le gratie , che debbo per gli 
virimi fauori , che riceuo da lei con la fua-* 
^ lettera dcìli 5 . del palTato E balla a dir , che.» 
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fian (ìioi, perche fian pieni del fblico eccelTo ver- 
(ò di me . Lodaco Dio , che il catarro di V. E. 
andaua cedendo *, e.fi può Iperare , che la buona 
fìagione lo farà lìianire hora del tutto . Io me la 
paflo bene di (anità) per Dio grada , ancorché-» 
nel refto non manca inquietudine > che tutta (t 
riduce hora alle cofe delia Regina madre ; Tor- 
nò di là Blenuille , & hora egli vi ritorna di nuo- 
uo la terza volta , e forlè con minore fperanza- 
difì-uttoyche laltre due; sì alterati fon glihu- 
mori da tutte le parti . Staremo a vedere doue-» 
anderà finalmente a fcoppiar la poftema. Il male 
è là dentro , come ho fcritro altre volte a V.‘E. ; 
là , dico , ne gli animi, e nelle volontà ; & ella-» 
sà molto bene iquanco diifìcilmente poifaiipè- 
uetrarui i medicamend , e quanto difficil fia Ìà:> 
loro operadÒnc in parti sì nafeofte, e sì delicate . 
.Quella inibmma.è vna guerra di diffidenze-» 
fin’hoca ve Dio voglia che da quefb non fi paffi 
a quella dell’armi . lo-fcriuo con vncorrierel» 
ihraqrdina'rio , che mi dà Éretta ; onde finifeo pri- 
ma d’hauerne la volontà. E bacio a V. E. con^ 
riuerente affetto le mani . Di Parigi li a o. di 
Giugno i6zOé 

*1- <••;! i " 
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tAlmede/ìmo. . 

A Madrid • 

H Ora con Tordinario fìipplirò alla breuità 
della lettera paflfata,cnio fcrifll aV. E. 
con l’vltimo ftraordinario . E prima d’ogni colà 
mi rallegro con lei della rifblucione , c’hà prelk.» 
Sua Maeftà Cattolica d’ afTaltar con l’ armi di 
Fiandra il Palatinato ; rilblution.e ben degna di 
Sua Maeftà , e dalla quale fi può afpettare il vero 
rimedio amali, ch’affliggono bora T Imperio ; 
Se ilfùcceflb corrifponde al dileguo, ( come per 
tante ragioni fi può Iperare, ) bilognerà ben, che 
il Palatino vomiti quel, c’hà sì iniquamente in-*^ 
ghiottito j e farà vngiufto caftigo diDio , cheJ^ 
venga rigettato nella Cala lùa propria quel ma- 
le , ch’egli con vfurpationi sì maniielle ha fatto 
c fa in Cala d’altri . Di già l’elèrcito leuato in.. 
Fiandra per quello effetto fi mette infieme ; di 
già palTa i monti la gente d’Italia ; e di già palsò 
il Rheno lènza contrailo quella, c’haucualeua- 
ta il Conte di V ademonte ad inilanza della Le- 
ga Cattolica*, e fi farà congiunta a quell’hora co’l 
neriio principale , c’hà apprelfo di le il Duca di 
Bauiera General della Lega . Vi làranno dun- 
que txè eferciti » ciò è ; quello del Conte di Bu-, 
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Goy in Boemiai quello di Bauiera per aflaltar 
(come fi prefuppone) il Palatinato di là dal Rhe- 
no j e quefto di Fiandra per alTaltarlo di qua J 
Anzi farebbono quattro efèrciti, fe foJfTe vero 
( come pure vien prefuppofto ) che SalTonia ha- 
uelTe anch’egli accettata infieme con Bauiera la» 
deputatione d’elèguire il bando Imperiale, che 
dourà vfcire contro il Palatino ben prefto . A 
tante armi non so , che refiftenza potrà far elio 
Palatino , e la fua fatcione . Forze baftand hon^ 
pofTono hauere in Germania. E quanto a’foc- 
corfi delle Prouincie Vnitc, e del Rè d’Inghil** 
terra, dalla parte delle Prouincie Vnite rifarà 
qualche cola, ma non tanto che fia per bilanci 
ciar le forze! di’ vn efèrcico intiero , come farà 
quello , che fi mette infieme hora in Fiandra i e 
dalla parte d’Inghilterra, quel Rè non hà danari, 
nè fi vede, che ai là pofia riceuere aiuto confide^ 
labile per altre vie il Palatino filo Genero .. Dun-* 
que dalla parte Cattolica è tutto il vantaggio ; & 
fiora , ò non mai fi debbono a^ettar profperi 
fucceflì infauore della fila caufà. Ma tornando 
allarifòlutione prefa da Sua Maellà Cattolica di 
voltarle fue armi di Fiandra contro il Palatina^ 
ro ^^hi’eri l’altro il Signor Don Fernando venne a 
communicarmelà,!e deuehò^i parlarne alRè> 
e dopo«lMinifi4i 
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lifolutione qui piacerà .< Anzi hieri vno ide’ptik 
principali di loro midilTe, che queftocrail ver<>; 
ferir nel cuore gli heredci nelle prefèmi occor- 
renze di Germania , & il vero modo da fargli 
pendr della loro cemericà. Nelreftodi qua fi 
camina ne’fènfì di prima in fauor dell’Imperato- 
re, e della caufa Cattolica di Germania. Etlia- 
uendo defìderato Sua Maeftà Cciàrea,chc gli 
Ambafeiatori di quello Rè, lènza trattenerli più 
per camino con altri Prencipi Cattolici , ò here- 
tici andalTero a dirittura a V ienna , per apportar 
maggior confeguenza alle cofe lue , è flato ordi- 
nato loro di qua, che lo facciano ; onde conica 
prime lettore li llarà allettando d’intender l’arri- 
uo loro in quella Citta . Si vorrebbe far più an- 
cora con l’armi . Ma qui và lerpcndo lempre-> 
più il mal domellico \ e non par conueniente di 
far’vlcire hoggi ranni, per hauerle forfè a richia- 
mar poi dimani . Ognuno alpctta quello nuouo ‘ 
ritorno di Blenuillc da Angiers } fc bene il pri- 
mo, c fecondo non poffon far buon pronoilico 
a quello terzo . Altre perlòne , per dire il vero , 
bilognaua, e bilognerebbe inuiare ; più rileuate, 
c’hauelfero maggior proportione aìnegodo, c 
che folfero più confidenti della Regina . A que- 
llo mi par , c’hora fi penli . Ma Dio voglia, che 
non lìa tardi . Crefeono i lò^ecd ogni ^orno 

più; 
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più -, fi difpongon le colè allarmi ; e Ce ben da_* 
ninna delle parti fi vuol cominciare, nondimeno 
farà neceflàrio al fine , che >ò IVna , ò l’altra, an- 
che non volendo , cominci . E così verremo ad 
vna deplorabil guerra ciuile , douendo eflèr da_» 
vna parte* il figliuolo , e dall’altra la *madre . È 
nondimeno fon pur troppo fìinefte per fe mede- 
fime fèmpre ancora tutte le guerre ciuili ordina- 
rie , c le lor vittorie j fe vittorie fi pofibno chia->, 
mar quelle, che lafiian vinti non-meno i vincU 
tori , che i vinti . Ma faccia Dio , che ne rielcan 
vani gli augurij. Noi qui intanto fiamo flati con- 
tinouamente quelli giorni in balli , & in fefte-> ; 
la fettimana palfata in cala della Principelfa di 
Conti ve quella in cala della Contella di Soif- 
fons j e la vigilia di San Gioùanni nella cafa della 
V illa con occafion di vedere i foliti fuochi . 
mtte la Regina s’è ritrouata *, e vi Ibno interne- 
nuto ancor’io inuitato alla domellica j e tutte fon 
pallate con molto gullo . Qui habbiamo vn^ 
Giugno , che pare vn’Aprile . Ben fi^deue far 
fentire in Madrid il caldo d’altra maniera . Spero 
c’haurà giouato almeno per conlùmar del tutto- 
il catarro di V. E. Alla quale io per fine bacio 
riuercnte mente le mani . Di Parigi li 24. di Giu- 
gno 1620. I 
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^Almedefimo, 

A Madrid* 

i 

A ccennai a V. E. con le antecedenti mio 
lettere , che ftaua per accenderà in quello 
Regno vn gran fuoco di nuoui tumulti . Et ec- 
colo accelo . La poftema al fine Icoppiò > e da_» 
ogni parte crebbe la guerra occulta de'lbfpetti 
in maniera , che s’è conuercita apertamente poi 
in quella deirarmi. Di già fi lieuan Ibldati per 
tutto . Il Rè n haurà prefto infieme vn gran nu- 
mero, e dalla parte della Regina madre, e de* 
fuoi le preparationi parimente fon granchi fi chci 
Eà pochi giorni ( fè Dio non rimedia ) farà tutta 
in arme la Francia , A pena hebbi Icritto vltima- 
mente aV. E. , cheil ContediSoifibns, ela_» 
Contefia fua madre vlcirono airimprouilb di 
Corte., lòtto preteilo di varij dilgulli , e fc n an- 
, daroiK) a trouar la Regina j e con loro partì nel- 
liRefib modo il Gran Prior di Vandomo, come 
pur neiriftcfià forma era partito il Duca di Nc- 
murs due di inanzi. V. E. s’imagini la com- 
motione, che nata, qui particolarmente dall’v- 
Icita in tal forma del Conte di SoifTons , PrencU 
pe del ^j|igue, il quale, fc ben giouinetto dia- 
dici anni^ con le confègucnze fòle del nomo > 
^ ■ può 


Digitized by Google 


0^/ C'OrénalBemmgUo, lop 

può fai* sì vantaggio/àia caufà, che fe^iterài 
oltre che la ma^e è donna di gran fènlo , e qui 
( come V. E. sì ) grandemente ftìmata . Con la 
Regina madre dunque, oltre al Conce predetto, 
(àranno congiunti molti altri Prencipi,e Signori 
grandi del Regno. E perche incanto fon venute 
nuoue a Parigi di qualche principio dimoui- 
menco nella Città di 'Roano in Normandia_> ,* 
della qual Prouincia-c Gouernatore il Duca di 
Longauilla lòlpecto al Rè i perciò Sua Macftà 
hà prelà rilblutione di partir lubito a quella vol- 
ta , per rimediar con la fua prelènza a’dilordini , 
che VI poteflero lòpraftare . Non hà però volu- 
to andare armata Sua Maeftà, non hauendo con- 
dotto lèco le non le lue guardie ordinarie , ma_» 
nondimeno sì rinforzate, che polTono elTer da 4. 
mila fanti, c 500; caualli . Nonlappiamo quel- 
lo , che farà Longauilla . Hoggi qui corre voce 
che la Regina madre ria vfeita d’Angiers an- 
ch’ella con 5 . mila fanti ,0600. caualli , e che-» 
ria andata alla volta di Normandia per lòftener 
Longauilla . In Parigi è reftata la Regina re- 
gnante, come anche le perlòne publichè , le-»* 
quali intanto douranno trattar delle colè occor- 
renti con Sua Maeftà, e co’l Gran Cancelliere^ , 
che refta qui apprelTo di lei. V. E.vede,che prin- 
cipi; di turbulenze fon quelli , e che funelh pro- 
j D d grellì 
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greffi fè ne poflbn temere . Il figliuolo da vna:# 
parte i la madre dairaltra > i Prencipi del Sangue 
diuifi i diuifi gli altri Prencipi , e Grandi dei Re- 
gno i & in fomma tutto il Regno diuiid . Solo 
gli Vgònottireftcranno vniti in quefta sì gran-, 
diuifione > e fòli s auuancaggeranno con Tarmi 
ftefle delle difirordie dei corpo Cattolico * Il Rè 
nondimeno al raedefimó tempo, che mette in- 
fieme tante fòrze» fa contìnouar la negotiatione 
cominciata per via di Blenuille ^ anzi la rinfòrza» 
hauendo eletto per maneggiarla quattro Sog- 
getti inuiati già per quello efFetco alla Regina-, 
lua madre de piu eminenti inuero dì quello Re- 
gno, come gli giudicherà V. E. medefimai c* 
lono il Duca di Mombafòne , il Grande Scudie- 
re nuouo DucadiBellagarda, TArciuefcouo di 
Sans , 6c il Prefidente Giannino , Et hà voluto 
Sua Maeftà , che vada con loro parimente il Pa- 
dre Berulle,clie s adoperò Tanno pafiàto con. 
tanto zelo, e prudenza pure in quelli medefimi 
affari della Regina* A (niella legno lòno le-> 
colè*' Intorno alle quali e piu facile cono lccre_> 
il male , che giudicar del rimedio ; e quello è il 
fcnlo depcrlònaggi medefimi, c’hò nominati} 
i quali prima di partire lòn venuti aTedcrmi, 
hanno trattato a lungo meco delle prelènti oc- 
correnze. Del lòccorlò da inuiaru di qua ùu 
. u. Gcr- 
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Germania» noti accade a peniàr più per horiL^ • 
Ma'£ può. ^eràr. bexie.ancke Knza ^ aiad di 
'Francia - i GB vtómi auuiii fono , che sVnireb^ 
bono tutte le forze della Lega , e di Saffonia con 
-quelle dcirimperatore *, e che tutte cntrerebbo- 
no in Boemia» e che di qua Tarmi diFiandra_j 
aiTaltcrebbono il Palacinato , ftìmandofi , cho 
fole poflari ballare per quello effetto . Dio vo- 
glia però clic badino ; Le Prouìncie Vnite fi 
preparano per opporli , c niettono in campagna 
a tal fine ( per quel che s’intende ) i o. mila fanti, 
c 1 5 oo. caualli . E’ giunta in Fiandra di già vna 
parte della gente d’Italia . Il redo tarda , chfè il 
maggior neruo.Da queda nafconle altre tardan- 
ze in Germania ; e Irà canto lì perde il tempo ^ e 
contempo il vantaggio. Godali V.E. eccedo 
ripofo, e lafcinoi altri nelle nodre inquietudini . 
E per fine le bacio riuercntemente le mani . Di 
Parigi li 9. di Luglio i<» IO. - ì . r 

■ " AMadrU," 

N On mi dia V.'E. digrada ài male nuouo 
intorno alla foa lànitàl che cèrto m’hanno 
traffitto qiicfte vlrime dd pferii;<^ìó ^ande^ir^ 
che eda sè croùata per quel délòr di fianco / e di 
•-A Dd z' pie- 
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pietra Ma lodato Dio, cli’ella sera poi ritiàuix« 
ta y c farà poi anche cefTaca quella granxlebolez^ 
za . lo di fàhità priuata Ho bene, la Dio mercè 
ma è forza fentir faftidio delle infirmità publi- 
che. Qui (t preparan Tarmi da tutte le parti, 
com’accennai } & il Rè è flato coftrctto a muo- 
uerle contro il Caftello di Canin Normandia.»; 
perche quei di dentro moftrauan di non voler 
riceuerui Sua Maeflà, alla quale poi fi fon refi j c 
prima anche Sua Maeflà haueua afllcurate 
cofc in Roano, che minacciauan riuolca, fe non 
vi fi transferiua in perfona . A Longauilla refta 
lòlpefò intanto il goucrno , e s’intende , ch’egli 
fi truoui in Dieppa , e che il Rè penfi di fèguitar- 
lo con Tarmi . Ma fi crede , ch’egli non vorrà 
ferrarfi in quel luogo; all’efempio del Gran Prior 
di Vandomo Goucrnatore di Can,chenonhà 
voluto nè anch’egli rinchiuderfi in quella Piaz- 
za. I Deputati del Rè intanto fono appreflb la 
Regina madre , la quale par, che moiixidinon 
voler negotiare, fe prima il Rè non defifle dal 
proceder con Tarmi più inanzi . Il Cardinal di 
Guilà vici poi di nalcofto anch’egli di Parigi, c 
s’è dichiarato per la Regina . Gli altri fuoi duo 
fiatclli Guilà , c Gianuilla lèguono la parte del 
Rè , e fono di già partiti alla volta de’lor gouer- 
Ili > Guifa ia Proueiua^ e Giaauilia in O uernia.» 

^ .. l Hicri 
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Hieri io vificai la buona DuchefTaldrmadre-jj 
ch’era qui la Dama di V. E. Son diuilc le donno 
anch’ elle , perche la buona vecchia c dVn fèn- 
(ò , e la Principefià di Conci Tua hgliuc^a d’vn al* 
ero , A quello modo li viue in Francia j e quelli 
fon gli efietti'delle commorioni ciuili>ch’armàr^ 
no d’ordinario il fangue contro il {àngue , e la^ 
patria contro la patria. La Regina regnante è 
qui cuttauia. Quali ogni giorno Sua Maellàli 
truouain Conliglio>e dà grandilEma fodisfat- 
tione . Et io per fine a V. E. bacio con riuerentc 
affetto le mani . Di Parigi li a a. di Luglio x ézo. 

medefimo . 

» I. 

A Madrid, 

\ 

i 

R Iccuo l’vltima lettera di V. E. fotto li 1 7; 

del palTato , ch’è più breue del folitoj IL» 
bene a me duole non canto che lia breue> quan- 
to che duri la cagione della fua breuità . Troppo 
ollinatc inuero fono le reliquie del male, c’hà 
irauagliato V. E. Io afpettaua migliori nuouc-? i 
ma Ipero pur finalmente , che le riceuerò con le 
prime lue lettere . Noi qui nel colmo del caldo, 
rhabbiamo deliderato . E'corfo vn Luglio pio- 
uofo fuor di maniera , c ch’in vece dilcuare i ca-^' 
cani gli hà làcci fencire a molti. Nè diParigi 
..... ^ polfo 
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pofTo quafi dir altro a V. E. De gli eferdti alla_» 
campagnabifogneràparlardaquìinanzi. Il Re 
giudicò poi meglio di lafciar Longauilla ia- 
Dieppa, e fi voltò fùbito verfo il paele d’Angiù, 
^ confine del quale Sua Mac^làdigiàfilToua- 
u^4 non hauendo hauuta refiftcnxa da alcuna-» 
parte . Non vfcì poi la Regina madre la prima 
volta , come fu detto j ma bene c v/cita vltima- 
meiitc, hauendo occupatala Terra della Flefcia, 
con intentione d’andar trattenendo il Rè, per 
quel che s’è potuto (coprire , Nondimeno è 
poi ritornata in Angiers , & ha fatta abbandonar 
parimente la Flefcia, perche quello non era luo- 
go da poter alpettare vn afìcdio . Il Rè hà di già 
apprefiò la fua perfona da i j. mila fanti, e 1500. 
caualli, e la Regina intorno a 6 . mila fanti, e 800. 
caualli*, ma s’intende, che dall’vna , e dall’altra-» 
parte ogni dì s’ingroflì la gente , e ch’in Angiers 
tòlTe perarriuar prello Vmena . Poco dopo far- 
fino de* Deputati del Rè in Angiers fò ritenuto 
prefo il Conte di Rofeiafòrt figliuolo del Duca-» 
di Mombafonci c perciò il padre temendo d’vn 
fìmil cafo nella perfòna (uà propria le ne fuggì 
nafcojftamente di là , & andò (ubiro a trouar’il 
Rè , che l’hà inuiato poi a Parigi , Quelli mali 
incontri molTero il Rè a richiamar gli altri De- 
putati. Maeflendo poi Rato melToinlibertàil 

Conce 
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Conte di Roiciafòrt, efll Deputati rimangono 
tuttauia appreflb la Regina madre, & vltima- 
mentc rArciuefeouo di Sans> & il Padre Berulle 
erano andatiatrouareilRè. Dal negotio non- 
dimeno par , che fi (peri poco . Il Re corifee 
ogni fbdisBtttione alla Regina , ma non vuol ve^ 
aire in trattata con gli altri . Airincontro fa Rc^ 
gina non fi vuol priuar de gli amici > nè abbao* 
donargli': Intanto il Rè non èlootanoda An^ 
giers più d vna giornata , c fi mofba in fno fattotr 
chiaramente il popolo di quella Città* .1 pro- 
pelli del Re fin qui non poteuano elTer mag-, 
giorij e fa per vngrand*^efcrcitalafc)làRcalfuà. 
prelènza . Quello è Io Rato delle cofe bora ìujì 
F rancia . Quelle di Gemianri van lente dalla.* 
parte Cattolica, e quafi anche più in Fiandra.» 'i 
Pur s’intende , ch’è giunta hormai tutta la gente 
d’Itahajonde prello fi dourà far da doùero , Se 
vdirfi ad vn tempo la moflà dell’àrmii che fi fari 
da più parti in fauordi Sua MacRlCelarea, & 
della Lega Cattolica^ Io pregna. VìE* vaintie-i 
ra lànitàl e le bacio con riuerenteafi&tto le mani» 
Di Parigi li 5 ; d’^Agolla 1620* : . ' i 

^ i - ' ■ . ‘ 
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cyf/ medefimo . \ . 

- AMsdrid, ^ ■ 

S Criuo in . gran fretta a E. , rubbandomi 
il tempo rordinario di Roma , che parte su 
quello medefrmo punto > che palTa di qua vn^ 
corriere frraordinaiio fpedito a cotefra Cortei 
dali’Ambaiciatore del Rè Cattolico in Inghil* 
terra ^ Hoggi qui noi habbiamo nuoue di pace > 
e le ceniamo per vere> ancorché non fr n habbia 
i^vldma flcurezza . Le nuoue fono , che il Rè al 
fine [era per comprender nellaccomodamento, 
ad infranza della Regina Tua madre, tutti quelli > 
che s’erano vnid con lei, anche dopolecofc-» 
dell’anno paiTato. Al che inclinaua tanto più il 
Rè , quanto fi conofrerebbe , che quefto foffe-> 
efretco di benignità, e non di debolezza ; hauen- 
do Sua Maefla.fattifcmpre maggiori progrefli 
con le file armi , e leuato in fine con vna gro(Ta_» 
fatdonc il Ponte diSè a quei della Regina, e 
confeguentemente il pafiaggio della Loyra, che 
vuol dire hauer rillrerta la Regina dentro alle.^ 
muraglie Iòle d’Aj^i^rs . Piaccia a Dio , cho 
fian veri gli auuifiTebhe fegua vna volta quella 
riconciliatione fra il figliuolo , e la madre , che^ 
per tandri/petd è defidcrata da quefto Regno, c 

che 
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che per tanti altri può cflèr di sì gran confcguen- 
za al reilo della Cnriilianità . Se ben non fi potrà 
dire > che firà le Maeflàloro ila fiata guerra , ma* 
che folamente iloro nomi habbian feruito alio 
paflìoni de gli altri . Di quello fcreno improui- 
fo , che flà per vfcir da si ofcura procella non fi 
marauiglierà punto V. E. , che sa di qual natura 
c la Francia, e quanto inafpettatamente fòglia.» 
conuertirla trantjuillitàintempefla, e la rempe- 
fla in tranquillità . Non hò più tempo : £ per 
fine a V. E. bacio con riucrentc affetto le mani » 
Di Parigili ii.d’Agoflo 1610Ì • * * 

i ' i 

• , 1 . i 5 

o// medepmo 

» , . • 

A Madrid. , \ 


M ille fauori al fòlitomi porta qucftVItima 
lettera di V. E. de’xa. del paflato j ma.i 
non mi porta già le nuoue , che vorrei della Tua 
fànità . Veggo , ch’ella era tornata a ricadere , 
e guanto dolore io fenta di ciò ella medefìma^ 
può giudicarlo . Ma poiché V. E. mi dice , che 
il male haueua cominciato a far tregua, voglio 
fperare,ch’al fine pur farà con lei vn’intiera pace. 
Del che io flarò pregando Dio ben di cuore , & 
afpettandonc con impatienza l’auuifò. Io qui 
me la fòn pafTata bene di fànità, Dio Iqdato^ 
; Ec non 
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non oflantc , che mi fia conuenutó fare vn viag* 
gio di Ì4. giornate, con alcune di calcio grande 
e con molte altre incomodità, eh è fi prùouanJ 
nel' viaggiare Seguì la'pace;com'àceennai a 
V. E., e com’ella haurà poi intelo più piena- 
mente . Si vieterò fubito infieme il Rè , e la Re- 
gina fua madre in'BrilIàc^'c fi Ibn vedute 1^ 
Maèftà' loro di nuouo vitim amente in Pbitiers ì 
doue fi trouò anche la Regina Regnante . A 
Poitiers duncju e . bilognò: ;'cnc mi irasferilfi ah- 
cor pier. occafionc di varie occorrenze publi- 

che,& in quel luogo naì’ fermai cinque giorrii^-- 
Di la il Rè le n andò a Bordeos , e le due Regine 
diedero la volc^ a Parigi j dou'è arriuata di già la 
Regnante, e doue saipetea la Regina madro 
fimilmente fra due , ò tré giorni . Qui mi truo- 
uo anch’io di ritorno , c con lòmmo defiderio di 
quiete , dopo tanti , c si molefti fluili , e riflulli 
d’agitatiooi . E pur quella volta fi dourcbbe-> 
Ipcrare qualche llabil ripofo con la venuta della 
Regina madre a Parigi, per trartenerfiapprelTo 
il Rè Tuo figliuolo . Ma nondimeno la Francia.» 
non jnì può far tanto Iperare , che non mi faccia 
anche Icmpre temere j elTendo troppo variabile 
quello ciclo, e 'troppo frequenti da vn giorno 
aH’akro le fue mucationi . Ottimo inuero è il 
confi'gUo , c'h4 prelb ila Regina madre di venire 
r -‘i afer- 
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a fermarn in Parigi . A me Sua Maeflà driTe itL» 
Poiriersjche non era per cambiarlo in maniera 
alcuna> al che io refòrtai fcnmre più, e le aggiun* 
fi liberamente, che s’ella n folle rifoluta aciù 
l’anno palTato in Tursj non fi farebbe crouataLi 
nelle vlcime anguftie d’Angiers. In quella de- 
terminacione l’nà indotta, ò l’hà confìrmata^ 
principalmente il Vefcouo diLulTon'. «Eben^ ^ 
ci voleua vn’ilfaaitncnto d’autoricà, e di pruden- 
za cale apprelTo di leiàn oppo licione di canti altri, 
che in quelle difeordie riponeuano i lor vantag- 
gi Hauremo qui dunque prello vnite inlìemc 
tutte le perfonc Reali ; e da quella lor concordia 
domellica fi può afpecrar fenza dubbio vn gran 
frutto < al publico bilobo' del Regno. Ma,ò 
che grande occafione se perduta qui hora di 
frenar l’audacia de gli Vgonotti, e d’auantaggiar 
le colè della Chiefa , e del Rè ! Pareua , che Dio 
la porgelTe con le fùe mani. Con le forze del 
Rè , ch’erano grandilfime , fi poteuano con- 
giunger fùbito quelle della Regina madre , e le 
genti Icuate daÉperhon, da Vmena, e molto 
Stre tutte quelle forze erano di già in cafa de 
gliiVgónotti, lenza eh effi hauefTero potuto pre- 
uedere in alcun modo vna tal cempella, ond’elll 
bora non fi croùauano pur- con vn’hùomo,fi 
può dire ^ qua dentro ^ nè meno poteuano afpet- 
. Ee a carne 
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Carne vn folo di foòri, nella prefenre occupation 
generale de gli h eretici in Àiemagna. Leccar 
none perciò non poteua elTer più bella, nè più 
comoda per reprimer la loro audacia; la quale»» 
non è dubbio, che lèmpre anderàcrefeendo, 
quando habbia tempo da poter crefeere, e ch’o- 
gni dì maggiormente minaccierà la Chiefa qui 
dentro , e la Monarchia Reale ; poich’ogni di fi 
conofee meglio, che non poflono comparirfi 
tra loro , da vna parte la potenza legitima delia»* 
Chiefa, e del Rc;c dall’altra lo fpirito ribelle»» 
dell’Herefìa, e della fattione Vgonotta di quello 
Regno . Et inuero è co&ì . Mille guerre ellerne 
in mille occafìoni bora hà mofTe , & bora ha fò- 
ftenute la Francia; ma dopo le guerre fono fc- 
guite le paci ; dopo gli odij le riconciliationi ; e 
dopo le inimicitie molto fcelTo ancora le paren- 
tele . Mille volte è fiata afflitta parimente la me- 
defìma Francia qui incafa dalle guerre ciuili ne* 
tempi adietro ; e nondimeno la Monarchia è re- 
ilata fèmpre vna , & vna Tempre la Chiefa . Ma 
dopo che s’è introdotta l’Hcrefia in quello Re- 
gno , e con l’Hercfia ilgoucrno de gli Vgonotti 
fra loro, ch’c del tutto contrario a quel della»* 
Chiefa, e del Rè, fèmpre fono fiate incompati- 
bili ouefte contrarietà, e fono fiate in continouo 
combattimento , per Tvna parte la Religione , c 
- Fau- 
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r autorità Règia, c per l’altra THerefla , elafat-i 
rione Vgonotta j e non cefleranno mai, finche 
dall’vna non refti l’altra intieramente abbattuti 
ta, e vinca . Douendofi dunque prefiipporrc (co- 
me vien prcfuppofto qui in generale ) che il di- 
fegno de gli V gonotti fia di rouinare affatto la_> 
Religione , e Tautorità Regia, e ch’efli a quefto; 
fine Ibano perpetuamente fpiando ogni con-: 
giuntura, che pofià nafeere in lor vantaggio» 
perciò non fi doueua bora perderne dalla parte' 
del Re vna sì fauoreuole di roper quefto lor per-* 
ucrfo difègno . Il che confifteua principalmen- 
te in leuar loro di mano le Piazze di ficurez- 
za, & in rompere almen per bora la lor fattione» 
la quale fé mancaffe , verrebbe anche a mancar 
da le medefima l’Herefia con moltafacilità ; non 
potendofi dubitare , che fi come l’Herefia s’è in- 
trodotta principalmente per fattione in quefto 
Regno, cosi la faccione non fia quella >ch’iiu . 
principal luogo ve la mantiene . Q^fta con- 
giuntura prefente infommanon poteua eficr più 
bella > e molto ben s’è moftrato di conofterla^ > 
e più d’vna volta ancora di volere abbracciarla 
Ma effendofi laiciata fuggire , bifòena conclu-^ 
dcre , che non fia giunco per anche u tempo, nel 
quale Dio rifèrui a quefh) Regno vna si granfie-, 
nedicrione > come urà quella di liberarlo da vna 
> ^ tal 
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tal pefte . Che finalmente ben sì può crederci > 
che Dio gli farà quelbi gracia vn giorno , e che 
farà preualer del tutto la caufa della Ghie (a, e del* 
Rè, la quale di tanto c fu p errore anche di pre-; 
{ente alia fattione Vgonorta non meno di forze, 
che di giuftitia . E non fi debbono ftimar poco 
intereflati ancora in vntal lucceflo i vicini Cat- 
tolici, come ben l’hà fatto apparir fpctialmentc 
Li Spagnaio diuerfe occafioni d’aiuti lommini- 
ifratiper talrilpetto alla Francia*, efiendofi trop- 
po.bene ini cpnolciuto, che, di qua fi Ipandc- 
rebbe làineuitabilmeiite il male non reprimen- 
dofi. Nè d’alcuna cofa-al ficuro goderebbono 
tanto gli heretici, e malfimc i Caluinilli, fieri ne- 
mici delle Monarchie temporali non meno, che 
delfEcclefiaftica , quanto d’infettar quel paefè , 
c.d’inuolgerlo in quclle.diuifioni ,e calamità , 
ch’efli hanno fatte , e fumo prouar tuttauia sì 
mifèrabilmente in tante altre parti' . Ma troppo 
mi ion diuertito hormai dal principio di quella-* 
lettera , e particolarmente in materie sì note a* 
V. E. , e nelle quali non può , nè deue ella lfare_>- 
ad altro giudicio , che al Ilio medefimo . T orno, 
dunque a ripigliare il filo interrotto .. Noi qui 
habbiamo, come hò detto, la Regina Regnan- 
te , e con ottima lànitài c non potrei dire a V. E. 
quanto bene s’è gouernacaiaquefìifaltìdiofi in- 
X*!/ ' contri 
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contri fra il Rè, c la Regina madrcl Ingran- 
d aipettatione fr deue ftar coftì delie cofe di Gen, 
mania / Eauiera ha di ^ occupata 1-Auilria £ir> 
p eriore , come intendèrà V. E. ; &i^ora {Ltruo-.' 
ua in Boemia^ L’armi ’ di 5alTonia iòh molcoi 
lente j e Dio sa, ch’ai fine non riefrano poco 
cere . Il Marchefe Spinola entrò nel Palarinaio^ 
^ adoilèruar le genti delle Pn>uincàciVniie!iiet 
mafe il Marcheiè. di Beiuediere , Gehesaldellaiji 
Cauaileria di Fiandra con vn buon.neruo.di;lòL 
d^eica>. Grandi fono all’incontro le lolzecoim 
trarie j c di già il Gabor è flato clectoiRc da’ti- 
belli Vh^heri . Da tutte le parti fon bilanciato 
le colè fra fperanza , e timore . Faccia Dio , che 
la buona caufa preuaglia . -Ltioiperiìnea V. E. 
bacio riuerentemente le mani . DiParigi lia4:j 
di, Settembre lóio. > f!'i, •s-oh- * c-i 
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F I nalmcnte ho pur la nuoua tanto dcfidcra^ 
ta della fànità intiem di V . E . Dico intiera ^ 
perche faranno di già del tutto fuanite quelle re- 
liquie infenfrbili, che rellauano . Mora bifogna 
attendere a confcruarla . Se ben non so , cho 
rimedio migliore d’vna vita cosi aggiuOnta.dt 

corpo. 


Digitized by Google 


2^4 R4ccoàa d ktHrc 

corpo , e d’animo , come è quella di V. E. Veg- 
go i nuoui fauori, ch’ella m’hà fatti nella rela- 
tione sì vantaggiofa , ch’ella ha voluto dar fopra 
lamia perfona al Signor Marchefe di Mirabello> 
nuouo A mbafciatorc 'di Sua Maeftà Cattolica_j 
deftinato a quella Corte , Troppo inuero ha ec- 
ceduto V. È. E pur ella doueuapenlàrui molto 
ben prima, perche rella bora impegnato il fuo 
honore co’l mio ; fi che non fodisfacend’io alla 
lùa rclatione, verrà nel mio mancamento ad en- 
trar qualche parte ancora del Tuo . Ma come fi 
^a>non manchera'almenoin me vna gran vo- 
lontà di feruire il Signor Marchelè . Del quale j 
c della Signora Marchelà (uà moglie , lòno prc- 
corfe quà veramente tutte quelle migliori rela- 
tioni, che fe ne poteuano delìderare i onde fi 
può credere , che qui fiano per dare vn’intiera_^ 
lodisfattione , e conlèguentemcnte per riceucrla 
ancora . Con le prime lettere fi dourebbe hauer 
la nuoua ficura hormai della partita loro di Ma- 
drid, e così salpetta qui d intender lènz’altro . 
Ma vedranno forfè per camino quello Rè prima 
di vederlo in Parigi , elTendofi accollata lèmprc 
piu Sua Maellà verlò i confini di Spagna, per 
occafione di farli vbbidire da gli Vgon*otti di 
Be^ne , come fi farà intefo coftì . Grand’olli- 
natione, per dire il vero, c la loro in caula sì giu- 
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fila , c maflìmc con Thaucré adoflb il Rè fte/lb 
armato I La rabbia gli rode inlbmma di veder 
reftituitii beni a quegli Ecclefìaftici,c molro piu 
la libertà della Religione a tutto il paelc Così 
dalla parte di qua iifolfe abbracciata loccafio- 
ne di voler far d’auantaggio in lèruitio della Re- 
ligione , e del Re i Per quella cagione delle colè 
di Bearne il Rè non làrà così prello a Parigi . In- 
canto la Regina, è tòrnata da noftra Dama di 
Lielle, doue landò vltiraamente per lòdisfarcj 
ad vn voto. Non venne poi la Regina madre 
allora quand’io fcrilfi , che s ’afpettaua . Ha vo- 
luto prima andare aFontanableòi mahoral a- 
Ipettiamo Scuramente fra quattro , ò cinquci» 
giorni a Parigi . In Germania le cole hora van-i 
no affai prò (pere per l’Imperatore . Dalla parcp 
del Palatinato il Marchèle Spinola ha fatto proi 
grelTi molto conlìderabili i e gli va facendo Ba*- 
uiera ancor dalla fua. S on congiunti inlìemc-» 
cgli,& il Bucoy, & hanno fatto difloggiare i 
nemici, e gli andauano feguitando j ,con fcrma-j 
Iperanza , ò di disfargli , le non vorranno com- 
battere i ò di vincergli , fe vorranno venire a 
battaglia . Dall’altro canto il Gabor è Rato elet- 
.co Rè , come Icrillì , amalfa gran gente inlìe- 
,me . Non è però coronato ancora » anzi trattie- 
. nc in pratiche Tlmpcracore . V uol veder Tefito 

Ff in- 

i- 
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infòmma delle cole di Boemia, per gettarfi poi 
doue rintcrelTe Tinuiterà \ e molto ben làprà far- 
lo , per effer huómo aftutifsinio , e che non ofì 
Icrua altra legge , che quella del lìio vantaggio L 
Di Sailbnia la mofla non è ancora ben certai che 
fé folle , non fi potrebbe dubitare , che non re- 
ftalTero vittoriolè Tarmi deirimperatore, e del- 
la Lega Cattolica. Ma bilògnerà infine , ch’e- 
gli fi Icuqpra . Et io qui bacio a V.- E. con ri- 
ucrente afiecto le mani . Di Parigi li r 5 . d’Ottoì 

bre i6ao. > ; .( >'r f . ’ ' n 

• ■ * 

' 

Scritta la lettera, il Signor di ScianuaIone,chc 
fa qui i negotij del Duca di Lorena , e che V. E. 
cono fee molto bene , m’hà comunicata vna let- 
tera di Nansì lotto li i o. di qucfto , ch’egli ha ri- 
eeuuta dal Conte di V àdemonte, con auuilò die 
il dì inanzi era palTàto di là vn Corriere fpedito 
dall’ Imperatore in Fiandra all’Arciduca con.» 
qucfte'nuoue\ Che il Duca di Bauieraalli 16.' 
dcTpalTato era entrato in Praga ; che il Palatino 
le nera fuggito con la moglie, e figliuoli, veden- 
do Iblleuato il popolo all’accoftarfidell’efèrdto 
di Bauierai ch’eflb Palatino s’era ritirato in Mo- 
rauia,con qualche Iperanza d’elTer’aiutato dal 
Gabor, e che SalTonia era in campagna anch’egli 
in fauor di Sua Madia Cdàrea . Conccneua di 


/ 
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più h lettera di Vademonte , che il Marcliefcj 
Spinola haucua occupata la maggior parte del 
Palatinato di qua dal Rheno i e che i Proteftanti, 
i quali n’haueuano pigliata la difefà di già s atl- 
dauano lèparando . Hò voluto aggiunge;r tutti 
quelli particolari a V.E., non dubitando ioV 
che non fiano per elTerle molto cari , e per sè 
medefimi,e per l’augurio, che polTono appor- 
tare d’altri fucceffi migliori . Piaccia a Dio, ch« 
n’ habbbiamo quanto prima piu certa , c piìii' 
piena notitia. > ; \ 

' ^lTmdepmo\i . 

' . , : A Madrid. 

^ ‘ . 

S Onq auuilàto prima della partita , fi può di- 
re , che dcirarriuo d’vn corriere firaordina^ 
rio, che paiTa di qua Ipediro di Germania io* 

Ilpagna . Onde iàro piu bréue , che non vorrei, 
c ebe non richiederebbe l’occalione di rilpon-t 
dere< all’ virimi lùnga lèttera di E. de giti i* 
del pàflato jc’hòricéuutahoggiapunto. Ma-i 
p^lianlòiprin^ delle colè publiche , e poi par^ * 
emo delle priuaté ^ IvJon fò pòi Vera la nuoua 
m Pragai ilia bcn’c vero , chic Baiitéra , c Buco/ 
hanno occupati varij luoghi' iritornoa-qtiellal# 

Gittiic chc-SaiOfpnia clTeiidofi tioimófib aS^# 

^ Ff i ta- 
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tacente in fauor deirirhperatore > ha ridotta la^ 
Luiatia in potere di Sua Maellaj onde fi può 
ijuafi fermamente fperarc , che molto preftó 
Praga medefima fìa per cadere . Il Dampicrrc 
queltì giorni ha rotto il Cabor *, ma egli dopo c 
reftato morto in certa tatrione , eh e ftata grane 
perdita , e di gran difpiacere all Imperatore . E 
Guanto alle cole del Pastinato , non s e inteib 
quali altro di più, dopc^ l vkime lettere . Ma_j 
che dirà V. E. de lùccerfì noftri qua di Bearne ? 
Prima in Madrid, che in Parigi ne farà rifonata 
la fama . Succefsi inuero, che non polTono effer 
più in fauore di quel che fono della Chielà , e » 
del Rè . Mi ferine miracoli apunto hoggi il Pa- 
dre Arnulfo Confeifore di Sua Maeftài perche 
il meno è flato il far reflituire i beni a gli Eccle- 
lìaftid del paefe , come di già fi farà imefo coftì ► 
Lodato Dio, che fe non bà voluto dare alpre- 
fente per fuoi fegreti giuditij la vittoria maggiore 
qui contro Therefìa, n ha data vna almeno cosi 
importante , che può feruir. di pegno ^r l^a-> 
maggiore.. Gran vantaggio fenza dubbio tara 
ancor per la Spagna > che retti afflitto l Vgonot- 
tifmo in quell’angolo sr vicino , c prima sì infet- 
Ko ! Che tblo. in Bearne fra tutte le Prouincic ài 
qneflo Regno f Hercfia dominaua fenza liberta 
di Religione. E di già correuanocin- 
i q ^ quanta. 
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quanta anni, che non s’ craiui, nc vdita Mc^Taj 
nè vfaco Choro, nè aperta .Ghieià'. Ma hoHm, 
più di materie publiche . Intorno aEdprinatei ili 
prinxp giiftó , che mi fi rapprefenta è quello deU 
hnciera lànità , che di già gode V .:E, DiO’ glieU 
confenri per lungo tempo . Di tanti fauori poi > 
ch’ella s’ e compiacciuta di fare a Monfignoff; 
d’Albcnga nuouo Collettore di Portogallo , 
le '^éentkr infioite gracic . EgliilclTa me ne dà. ’ 
auutfia,e gli celebra, come deue,- & io n’entro- 
a-qtlella parte > che me ne tocca . V orrei dir piu,, 
ma iltempo non corrilponde alla volontà* E per. 
fine a V. E* bacio riuerentementc le mani. Di 
Parigi li a 7«d’Ottobrc 1620.- L . * 

-r,... : i-t) ■ : Al 

r- - i . AtAlrmdejtma^ . { 

' AMudridl, 



/ • t - 

Rriuo qua due dì fono il Signor Marchefe 
^ di Mirabcllo j lè ben non li può dir quali 
ancora arriuato , trattencndofi egli ,.e laSignora 
Marchefa lua moglie qui vicino due leghe,affiii 
di dar tempo i^ehe fia mefla all’ordine lalor Cat 
fe . lo iiiuiailubko yn.mio accrmplirconloro'» 
é cerco , die riceuo. quella relatione delle loro 
compite maniere;, che più. laurei potuto delt-f 
dcraie^ Se ben qual’akrapDiQua.io flimarpiù dr 

quella- 
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quella di V. £. ^ Fra vti giorno > ò dUe intendo t, 
che verranno a Parigi , e credo, che rclleranno 
fbdisfatci deiralloggiamenro , ch’è flato prefb 
per loro , ch'è quello della Badia di San Germa- 
no , molto comodo , e di fico , e d’habicacione-» , 
come V. E. giudicherà anch’ella, perla memo- 
ria, che facilmente ne potrà hauere . Come fìan 
qui non mancherò di feruirgli nel modo , che-» 
m’obligan tanti rilpettipriuari, e publici, e la.*, 
confìderatione in particolare de’comandamen- 
ti, che riho riccuuti da V. £. Ottimi fcnzsu 
dubbio faranno flati gli auuertimcnti , che-» 
V. E. haurà dati al Signor M ardi efè. intorno 
alla buona intelligenza , che fi deue deCdcrare-» 
frale due Corone ; materia, che per edere si im- 
portante, ben meritaua bora da lei quello zelo 
ne’f'uoi ricordi , ch’ella nc hà fatto apparir Tem- 
pre qui di prefènza co’fuoi oiHtij . Quanto alle 
cofe di qua, noi habbianio di già la Regina ma- 
dre dn Parigi^ ma vnpoco indifpofla d’vn pie- 
de . Hicri l’altro io hebbi la mia prima vdienza, 
e r hebbi flando in letto Sua Maeflà i la qual 
nondimeno hieri andòinlctticaa vcdcrlafua_» 
noua fabrica di Luccmburgo,e fi fece portar poi 
in Tedia per tutti gli appartamenti , che fon già 
fatti . Hauremo qui prefto ancora il Rè ,• e forfè 
anche più prello , che non fi penfàua , creden- 
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dofi bora , che voglia pigliar la pofta , e forpreti* 
dere la Regina . Così a me diiie la Regina ma- 
dre medefima . Non (i può dire con quanta im- 
parienza quefto popolo defideri illuo ritorno i 
maflìmc dòpo quelti fucceilì di Bearne /c’han- 
no fatto rilonar qua per tutto il Tuo nome , e ce- 
lebrar Ipetialmentc da ognuno la lua pietà . Gli 
Vgonotti né fremono Icmpre più j & bora mi- 
nacciano di voler ridurfi di nuouo alla Roccella 
inr AlTemblea generale . . Ma bora non è tempo 
da braueggiare per loro ; e crefcendo il Re farà 
•fempre meno . Dio gli confonda , e confonda:^ 
inbeme gli altri nemici della Tua Chiefà > e partf- 
colarmente bora in Germania , doue cfll piùla_» 
combattono . Di là non vengon nuoue d’altri 
maggiori progrcfli dalla parte Cattolica j e pure 
babbiamo hormai alle porte ilvemo , il quale^ 
fenza dubbio farà in fauor de’nemici, fe prima-» 
Tarmi Imperiali non ^entrano in Praga .* Faccia 
Dio , che ne giunga prcfto Tauuifo . Et io per 
fine a V. E. bacio riuerentemènte le mani. Di 
Parigi li 6 . di Nouembre i é xo. . 

, r * « '• 

. . I . 

: • ' : ■ I i J i . ; 
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mede fimo , 

A AIsdfùl • 

4 ' * ' * 

A l fine Praga c in potere dcirarmi Catto- 
liche . E fono Hate defìderabili quelle pri- 
me bugie della fama , perche u hauefie ad vlcir 
poi in Fauor della Chiefo tanto più vancaggiofo 
la verità . L’auuifo in foftanza c quefto . Cho 
dopo hauer fatto continoui progrelFi il Duca di 
Bauiera, & il Conte di Biicoy , finalmente fon-, 
venuti co’i nemici a battaglia, e n han riportata-» 
•vna gloriofa vittoria ; e che il giorno medefìmò 
del focceffo entrarono in Praga 1 Hoggi per cor- 
xiere efprcfio , che di qua pafia in Ilpàgna , nc-> 
riceuiamo la nuoua , che traffiggerà nel cuore-» 
c[uefli nofiri Vgonotti . E che dirà bora parti- 
colarmente Buglione ? Architetto principale,» 
;di tutti quefti dilègni del Palatino foo nipote,» ? 
Buglione , dico , il qual fi vantaùa l’anno paflato 
nella lolennità di quelli Caualieri dello Spirito 
Santo , che mentre fi creauano de’Caualieri irL, 
Francia, egli creaua de’ Re in Germania ? Hora 
godali quello foo Rè lènza Regno j anzi pur 
quefto luo Palatino fenza Palatinato \ e Ipero , 
che lìamo per dire ancora quefto foo Elettore^; 
pfibo dell’ Elettorato. Sciiuono^ ch’egli era.» 
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, é non fi sàbene ancora li nu-' 
prigioni; ma la vittoria dé’Cat-- 
colici c (grandi) e presto ne fapremoapicnoi* 
particolari . Io- me ne rallegro mille voltc con-/ 
V. B. , ’e fin dà^hora ne riceuo mille fc ambi euoli- 
congratulationi da lei. E-pafTando alle cofe di' 
qua , poco haurò , che aggiungere a quel ch’io 
ne fcriffifcon IcpàlTace^ Il Re fece poi vnà di- 
chiarationeidi lefa Maeftà contro gli Vgonotri ; 
fe non defillonò dairAlTembleà cominciata con 
temerità incredibile, alla Roccclla . - Quello luc- 
celTo di Praga non dourà molto animargli . Ve- 
dremo quel j che faranno . Entrò in Parigi fi- 
nalmcnte'il Signor Marchelc di Mirabello ; & 
hoggi .apuiuoi naurà la fùa prirna vdienza . Io 
non hò potuto ancoraVcderlo , non permetten* 
do ló ftile di ^uà^ com’è noto àf V. E. il vifitar 
gli Ambalciatori arriuati di nuouo , fili eia efli 
non habbian fatti i lor primi publici compliméti 
con le perlòne .Recali .. Due dì fa giunfe ancora 
vn’Ambafciatore ftraprdinado della Republica 
di V enetia . Egli vieiì per le cofe della V altelli- . 
haVdDS ,quà .ancora vi preinonoigrandemé^^ 
ma fi può creder , che cofpirando bene infierni 
Icduc^Corone , il tutto s’aggiullerààn buona for-* 
ma .. .Ghe. fata: quanto n»’òccorrc :div;fcriucre 
co’JLptelcme.co]|iiemIbaorcbnarÌ9 ^ dopi» 
t‘^1 G g ha- 


fuggito di Praga 
mero de mòrti, e 
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hauerle refe mille gratie deirvidma (ùa coftcfiA 
fima lettera» e dc’nuouifauori, ch’ella s’ècomr 
piacciuca in mio riguardo particolarmente di fa- 
re a Monfìgnor Collettore di Portogallo . E lo 
bacio riuerentemente le mani . Di Parigi li a <J. 
di Nouembre lóao. 

• ' , * 1 I 

Hof bora parte da me il noftro Signor di 
Bonuglio , ch’è venuto a rallegrarli meco in no- 
me del Signor Duca di Luines di quello fclicej» 
iùcirelTo di Boemia» haueiidomi fatto dire iime-i 
defimo Signor Duca» cheilRè n’hà (entità al- 
legrezza grandidìma. £ con ragione inucro» 
perche quello col|>o,.che riceuono gli heretici 
di Germania ripercuoite alpramente qua su gli 
V gonotti di Francia; di già sì llorditi per quello, 
ch’edi medelhni han rìceuuco di frefco ^’(uc- 
celli del Bearne. 

. , - , medefimo . ■ » 1 

AMadrid, 

*. » i l r *•'4 J ■* ■ 4 f 

F Vrotìo poi confirmate ampiamente le felici 
hiiouc» c della vittoria de’Cattolici in Boe- 
mia » e della ptclà particolare di Praga . La bat- 
taglia fi;gui nonmoltolontanodalle mura della 
Città apprclTo vna caladi piacere dell’Iinperato- 

-> c. 'j t. tCj 
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tc y ciliamaca ia SteQa , per cflcr d archicettura:#- 
ftellatai nel luogo, e giorno medeHmo, nel quii ' 
vennero i ribelli ranno pailàto a liceuere il Pala- 
tino nella prima (bienne (ùa entrata in Pragal» , 
Che certo c (fata vna circoftanza benmilleriolà 
della giullitia di Dio contro efib Platino ,e ri- 
belli. L'e^rcko nemito rimale intieramento 
disotto y e la fama comune è , che di motti no 
re0ailèr<^pitl[di mila nella battaglia, e dìpteri 
vn gran numero, e molti de 'più principali.? Il 
Palatino con la moglie fuggi la nòtte iie^ di 
Praga , c a’intelc allora , che (i foflè ritirato fiei^ 
Skm; ma boni non l^èà^di^etvo^dtMiegli fi cruo- 
mi ^^' <t ^ ì ^ r |:e<bl^€h"ej^fb ■ e manricn 

pm viuc bori 

mento co» i’impetatoi»-, ai qt^l E»è ttiksgbàè 
vkimameìi^ con elio Oabor gli Ambalciàtori 
di quello Rè , & bora il Signor di Prcb, vno di 
loro, « andato a trouarlo dinuouo.' Bauierali‘ 
tornò' come trionfantdll^uafi lùbito nel lìió Stai * 
to i e Bucoy rcfta con farmi , e con ellè faogni ' 
cfe qualche nuoùo progreffoi .1 ribèlli Bóemi 
lòn «towiati ^di giàalfvbbidiettóàAèillmDera- 
toré y e fi può ^^rare il medefìmo de gli autri di 
Sl(^a , é Morauia > chela Lulàcia di già to?nò aI- 
fv^idi^iteai colletta dalfó 
A^nuor de^nemicicrombacce fora il Jvordb i che 
""1 Gg z fe 
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fe U ftagiòne forte più dolce iTiirmi Imperiali 
^po vna canta vittoria inJBoemia j laiian corfe 
vitcoriòle fubito anche in ogn’aitra parte .. V eg- 
giamo . hora cjuel che farà quello nollrb si glo-» 
nolo Inualbre di Regni, con quello lupremo » 
e sìfagace lud Configliere Buglione . Io per me 
confelfo , che non.dehdero colà più, clic di ve- 
derlo ancora fcnza rElettorato .. E chi può md-» 
ritarlbpiù di Bauiera ? ch’è delia medeuma Ga-s 
fa i .Prencipe di tanto valore , e pietà \ c sì bene- 
merito della Religione, deirimpcrio, e delllm- 
pèrafote ? In Inghilterra par , che quel Rè co- 
minci a commùouerrt in fauore del Generoi ma 
sroppo cardi ^ Se «ben certo non fi può le non lo- 
dare grandemente la moderatione da lui rao- 
ftrata lìn’horà ',' perch’egli non ha mai voluto 
dar nome di Rè al Palatino, nè apprquare { al- 
jnencr apparentemente ) vna si indegna inuarto- 
ne . Egli hàconuocata hora la grand’ Artemblea 
del Parlaniento d’Inghilterra.',. e fi giudica, che 
dimanderà qualche luflìdio al. Regno ii^ aiuto 
del Palatino b Ma fi.puòcredere, che finàlinen- 
te eaU;fi volterà a qualche negotiationc corù 
rimpcratore , affin di rimetter , fe potrà , il Ge- 
nero nella Cafafua propria, "della qualrella^ 
già in buona parte Ipogliatb . Ma non piu delle 
colè eiW.ne , iQnjLk noRre di Ewncia lon lenir 


Digitized by Google 


del Oardmed} Bèmhiò^to . 

pl*e in quarchc forte d agicationé > {ècondà la’idjft 
lica lor fluttuante natura . Giir V gonptti.mpfl:iiaO:> 
di. voler continouar ’io^flaiibilQa^>i\c.iionjfoI4l 
feubpron maranimo nella Roccellaynw: in tutte) 
le altre pani»del Regno i l^r. tutto, gridano, miq 
nacciaiio y c frerhono Come fe non fi lapefie^: 
quanta èia debolezza loro .qui dentro, e ^quan- 
to” grande qu e ILa 'de gli amici loro di fuori ] -idaA 
téiitaro bora di lol’prcndcrél Nauarrino in Beatr- 
iie i & irilomma nonipbfibn.patire vnacquifio s* 
grande , com’è quello , c’bà tatto la Cliiclai , & il 
R'è in quelle parti . E tanta ancora è Rata la rab- 
bia loro, ò più tolto iniània per quello fùccelTo 
sì felice della c'aufi Cattolica in Alemagna , che 
ci' han perduto , fi può dire, il giudicio , e non./ 
lo voleuanieredere in modo alcuno ; benché-^ 
sul ponce nuouo con le Rampe qui lolite, fi fia 
mille volte publicata la vittoria Imperiale . Msi 
tornando alla loro Afiemblea , il Rè fi mollra_» 
rifolutillimo di non confentir., che fi Jaccia^ > 
Intanto Sua Maellà^è andata bora a dare'vna^ 
feorfa in Picardia , per giungere anche fino a 
Calesse conToccafione della Vicinanza inuia il 
Marclcial di Cadenec fratello del DucadiLui-j 
nes a complir col Rè dlnghilterra . Quanto 
alle cole della V altellina , di qua' fi Ipedilce^ 
vn’Ambafciatorc llraordiiiario a coteila^Cortc-^ 

&vn’al- 
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òc vnalcro a’Grifoni , per far da tutte le parti gli 
oiHtij , che potranno effere più a propouto , af- 
fin di trouar qualche buon aggiuftamenco allo 
cofe della Religione, c del gouerno in quello 
parti. In quello negotio premono qui dado- 
ucro , c lì perfuadono , che dalla parte di Spa- 
gna fi procederà hora con la medelìma buona.» . 
intentione , che fi mollrò nelle colè palTato 
d’Italia . Ma non fentirà gallo grande V. E. 
quando ^prà,che noi le mandiamo il nollcò 
BalTompiero per Ambalciatore llraordinario ? 
ciò è , le dclitie di quella Corte ? E lènza dubbio 
egli làprà molto bene hora parimente fodisfare 
ali occafion , che lo fa venire . O' che inuidiaJ" 
haurò a lùoi congrellì conV. E. l Macero, 
che pur vi laro a parte ancor io, in virtù di qual- 
che commemoratione cortelè , che di me farà 
fatta dall’vno , e dallaltro . Di quelVelettiono 
rella qui grandemente lodisfitto il Signor Mar- 
chelè di Mirabello , il quale hò poi veduto mol- 
te volte, com’anchc la Signora Marchelà fiia_» 
moglie i e certo non FWei dire con quanto mio 
gallo i c voglia Dio^ ch’io l’habbia così dato , 
come pienamente l*hò riceuuto . Di V. E. hab- 
biamo parlato le bore intiere , & habbiamo ga- 
reggiato a chi potcua più, ò riferir’ellì dalla lor 
parte , ò inccrrogar’io dalla mia . E per line lo 
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bacio conriuerente aflTettoic mani. Di Parigi 
li Z.4. di Dccembre 1 6x0. 

.J ' - - ' ^ 

mede (imo ' * 

A Madrid . 

H leri , vigilia di Natale , Icriffi vna lunga.* 
lettera a V. E. Et apena Thcbbi-inuiata.; 
alla porta , che riceuei quella , eh a lei è piaciuto 
di fcriuermi con loccauone del corriere fpedito 
di corta in Inghilterra . £ perche intendo , che 
non c ancora partito lordinario di Spagna , log- 
giungerò quelle quattroiighe di più, acculando 
clEi lettera a V. E. , c rendendole mrteme quelle 
più viue grafie, ch’io pólTodtìqaertonuouofa* 
uore . Tale apunto veggo elTer la llia allégrezi 
za ,pcr la vittoria de’Cattolici in Boemia, quale 
io me la figurai da me rtefib . Così è veramente. 
Querto fiiccelTo non poteua apportare , nè alla^ 
Religione maggior vantaggio, nè airherefia_* 
maggiore pcrcoflà . Intorno al negotio della_» 
Valtellina, hò fcritto nell altca:lettcr3 quanto m’è 
occorlb . Del congiungimento lèguito corti firài 
Sereniflìmi Prencipc, c PrincipelTa , qui s’è ri- 
jceuura grand’allegrezza . Gran vergogna all’in- 
cpntro Ikra la nol&a,lc prinaa corti la Prencipellà 
diuenca madre, che qui la Regina \ Hoggiapan' 

to 
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to la Duchc(Taf.di J-uines hà partorito il fùo pri-i 
rno maichio. V. E. .s’itnagini il gufto,'che il 
Duca ne fcntirà . E con ragione . Ch’ai fino 
tanto debbono ,lbmarfi,^da’fauoriti le loro felici- 
tà , (panto polTono farne godere allalor delcen- 
denza il frutto. E qui per fine io bacio a V. E. 
tiucreritemente le mani . . Di Parigi li x j ..d^De- 
cembre i6z.o., ; j. ■ ^ .D j. 

u. ^ ^ tAl me(k fimo i \ \ ^ 

- ; ^ ' ' '''^Madrid .' ' "V ■ ■ 


r ■ 


I . E battaglie infomma fiijiilcon le guerre-» ; 

^le le fini/ce ancora alle volte vnaiola ; Cosi 
V£ggiarao,chc Icgue bprainBocmia, ehello 
altre Prouincie incorporate a quelRcgtìo j poi^^ 
che, dopo il mefnorabil fatto d’arme di Praga-: ^ 
tutte hormai fi diipongono di venire all’ vbbi^ 
dicinza di Sua Maeftà-CJclàrea , i Ma queiloi, ch’è 
pkì^ fi {iùb Iper^e, che i Vogheria ne:lcguirà 
antth cfiàPelempioi^endofi intefo con l’vkime 
èUouc, che iliOabocdi cramifiatOiiM’ima- 
gino ,'che forlc quei!» ;«^iere, che di qua paflà 
in Ilpagna , fia ijjcdico di Fiandra per dar pieno 
ragguaglio di tutti quefiiparticolari . Dico, che 
me l’imagino ^ perchernon haùecd’io veduto il 
Sigqor M^rchclc di AiiratjcUol, noa hò potuto 
oì ' là- 
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faperc altra certezza di ciò . Intorno alle colo 
noilre di qua , non habbiamo altro per bora, fe 
non che il Rè poi è ftato a Cales , e di già fe no 
ritorna , e fi crede , che farà a Parigi fra tìnquo , 
ò fei giorni . Hieri l’altro io vidi la Regina ma- 
dre , c Sua Maeftà mi difie, che facilmente il Re 
haurebbe prela la polla , c làrcbbe venuto a far 
la fella de’Rè in Parigi . Fra lei , & il Rè fi tratta 
con ogni gullo i Se bora il Rè ha rilbluto di por- 
tare al Cardinalato il VefeouodiLulIbnadin- 
ftanza della Regina j oltre alla confiderationo 
del merito per fe ftelTo di Soggetto così eminen- 
te . Sono ilari molli ancora dal Rè i medefimi 
offirij a fauore dcfl’Arciuefeouo di Tololà fi- 
gliuolo del Duca d’Epefnon’v Vedremo quel 
che a Roma faranno . Tololà piglierà il titolo 
della Valletta, e Luflbn quello di Richeliù, Si- 
gnorie nobili, che godono i primogeniti del lor 
làngue . Mala borrafea è Rata quella , c’hà corlà 
in Inghilterra il Conte di Gondomar , come in- 
* tenderà V. E. AU’auuilo della rotta, e fuga del 
Palatino, corfe infieme vna falla voce , che fof- 
fe Rata prelà la PrencipelTa i onde fi lòlleuò quel 
^ popobccio di Londra , c corfe infuriato alla calà 
r del Conte , e di già egli s’era preparato ad ogni 
più tragico.auuenimento . Ma celsò al fine quel 
fiiror popolare , & il Rè s era mollrato difpollo a 

H h dargli 
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dargli ogni fodisfattione . Che troppo interelTc 
hanno i Prencipi nel foftenerc la dignità loro ini 
quella depublici loro Minittri . Hoggic il pri- 
mo giorfto dell'arino nuouo. Io lauguro a V. E: 
pieno d ogni felicità , con mille altri feliciifimi 
apprelTo. £ le bacio riuerentemence le mani^ 
Di Parigi il primo de Genaroi<> ZI. . • 




t^l mectefìmo . 

A Madrid * 



V Enne alcuni dì (bno Tordinario di Spagnài 
ma non rhi portò lettere di-V. E: E non- 
dimeno ' io icriuonr leico’i ricordo dell'illeflo or- 
dinario , affin di tener provocate le fue lettcfO 
con le ;nie, e gli effetti delle fòe gratie con gU 
òlHtij delia mialèruitù . Qui noi riamo in Car- 
neuale, e quelle Maeftà hanno cominciato a go- 
derlo con vdire vna Compagnia di Comedianti 
ItaUani fatti venire a Parigi, che ricfcono loro di 
molta ricreatione . Il Signor Marchelè di Mira- 
bello , & io citrouammo ancora noi alk prima j 
e fi vide nioltc volte ridere la Regina , ancorché 
Sua Maeftà non intenda le cole più fùrbefche , e 
più acute. Non poteua fàtiarfi particolarmente il 
Signor Marchefc d’ammirar la libertà, e lacon- 
fiirionc di quefta Corte . Prinsia delia Comedia 

. ci 
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dcracfénemmo yn pezzo nclia camera di Mada> 
ma di Luines , che curcauia è in Ietto di parto . 
Vi venne il Re, e la Regina, c vi fu vn milcuglio 
^tabilc i di quegli infomma , che V. È. hà ve- 
duti qui tante volte . Ma s’accomoda molto be- 
ne inueroeflb Signor Marchefè al viuordique- 
Ita Corte *, e certo ch’c vn de’migliori , e più 
compiti Caualieri , ch’io habbia trattati . V. E. 
deuelaper la difficolta, c’hàhauuta fìn’horala_» 
Signora Marchefa fila moglie intorno alle Ilio 
vdienze con le Regine . Ma il tutto s’aggiufterà 
prelto , per quel che fi crede , e potrà anch’efla.» 
godere il Loure , c riceucrui all’incontro qucl- 
1 honore , che fé le deue . Apena habbiam^ qui 
•il Re idi ritorno di Picardia , che fi parla di iiuo- 
uo viaggio in Poirù,* per metter freno tanto più 
facilmente all’infolenza de gli Vgonotti, che^ 
vanno continouando la loro Afl?rableaneUa^ 
-Roccella , non oftante la prohibitione Regia.,, 
eh e vkita . Di quefto viaggio non ce però al- 
tto im qui, chevna voce incerta. ' A rriuò q uà 
:Vmcn^, &: ha portata fr co vna faffidiofa quar- 
tana . Di Germania le nuouc fon tutuuia buone 
mfauor de Cattohei , e mi fcriue il Nuntio, che 
poteuano alpeitare ancora ogni 
-xh mighoni fr non foflTe, erbora il Gabor piglia/fe 
•animo dvna rotta di momento, che il Turco 
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Wà data vltiftiamente a Polacchi . Piaccia a Dio 
protegger per tutto la caulà Cattolica» e eh 
concedere ogni felicità a V. E. Allaejuale io 
per fine bacio con riuerente affetto le mani . Di 
Parigili 1 6* di Genaro I 1. 

tAltneAeJìm^': ■ 

%A Madeii» 

P Affa vii corriere sì alllmprouilo , & io foni» 
pieno di tante occupationi per la nuoua ar- 
riuata poco £à della mia promotione al Cardina:- 
lato, eh apena poffo hauer tempo di dar part^ 
io medefimo a V* E. di qucfto fucceffo . Da che 
me ne giunfè rauuilo > ho hauiKa la ca^piena_» 
continouamente di vifìte^e certo che dell^^ 
•plaufo, ch’io ne riceuo da quefb Corte, e del 
piacere , che ne moftrano quefte Macftà > io 
debbo tettar con tutta quella maggior fodisfat- 
tione , c* hauefli potuto defìderare in vn calo 
tale . Del particolar gutto poi, che y.E.haura 
felicito di quefb inia dignità,; iofon così cer- 
to > che non me Tim^inó co l pcnuero , malo 
difeerno fin di quà al viuo con rii occhi - Ne io 
debbo offerirkia V. E., poiché fò delHnat^' 
a feruir dia fua petfona, fin da quel punto ,che 

,ne . a hoaoiata la mi» . ' Lafeiamo dunque ogni 

. i . 1 comr: 

a. 1 > • 


Digitized by Google 



del Cardinal Bentiuoglio • 24^ 

conoplimento da parte . Haurei da fcriuere a: 
lungo di mille colè priuate , e publiche . Ma.» 
non ho tempo . Supplirò con la prima comodif 
tà. E bacio a V. E. afFettuolàmente Je ’mani. 
Di Parigi li 2 6 . di Gcnaro 1 6 z I . 

mede fimo . 

A Madrid^ 

O * Mondo ! ò fue vanità ! Apena ho ricc^ 
uuto rauuilo della mia promotione al 
Cardinalato , che m’è fopragiunto quello del* 

1 inalpettara morte di Papa Paolo . Ben può cre- 
dere V. E. , ch’a mifura (fc gli oblighi io ne fenca 
il dolore . £ ceno eh -io mi «errò non meno 
obligato Tempre a quella fama memoria per ha- 
uermi adoperato in Tuo Teruicio tanti anni conÌ^ 
sì gran conhdenza > cheperlaremuneradono 
ileÌTa» che me nhà fatta poi godere si a pieno 
con - tanta benignità . Di già veggo Roma tutta 
in moto per quello eafo, e rutta pendente dalht 
nuoua elettione ► Così potelfi giungerui a-tem^ 
po ancor io , per lòdisfar> come debbo^ & alld& 
£tio di buon Cardinale con la Santa Sede, & z - 
quello di buon lèiuitore co’ I Signor Cardinali 
Borghese 1 Ma cuttauia il heddo èsìalpro , d • 
via^o silungp >e la xxùa compledlone sì te- 


24^ Raccolta (à Isturt 

nue , che pofTo deftdcrarc , a mio giuditio , piu 
clic fperarc d’cfTer prefènte a quello (uccellò. 
Ec bora apuiiro è caduta vna neue sì aita , che-» 
doue Tinuerno dourcbbe hormai accoftarfì al 
(ine , pare più tollo , che voglia tornar di nuouo 
al principio . Per mare il viaggio da Marfìlia a 
Ciuitauecchia (àrebbe troppo incerto , c nelh'u. 
prefenre ftagione troppo ancora pericolofo . 
Onde mi (onrifoluto di farlo per terra, confen- 
trare di qua in Borgogna, imbarcarmi sù la_» 
Sona, di là caminar per acqua (ìnoaLiono, 
quindi per terra sù TAlpi della Sauoia, e dopo 
cne (arò difcefo in Italia, per lallrada più comu- 
ne poi (ino a Roma. lolcriuo in fretta, rub« 
bandomi ad ogni altra occupatione quella dellà 
partita-, la quale feguirà, piacendo a l3io, fra due 
•giorni,e(lèndomi licentiato hoggi apunto da-, 
quelle Macllà . In colè publiche non entro più, 
perche di già ne lon fuori , La (oftanza è, ch’io 
lalcio concorde la Cala Reale; ben’vnitala Cor- 
.te; ma non già del tutto tranquillo il Regno , E (i 
vede fempre più infomma , che non potrà mai 
ridurli in tranquillità,(in che duri in e(To la fat- 
tione Vgonotta, che lo tiene quali in ondeg- 
giamento continouo , e che vorrebbe ad ogni 
modo introdurre vn OUanda in FraiKia . Alla.* 
Roccella li Icguka pur tuttauia nella pertinacia 
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di' primi *, c l^AfTcmblea vifl raduna contro la_» 
prohibitionc dcL Rè . Dall altro- canto SuaLj 
Maelìià è ràiòliuìRlma d’impedirla > e con la_i 
forza ddl’armi>- quando non podàcòni’autorK 
tà delie comnaiilSoni . /Forlc Dio vorrà confon- 
der qucfti empij , eifar, die da le niedefìmi va- 
dano accellerando la lor rouina con la lor pro- 
pria temerità. Dal Signor Marchefè di Mira- 
bello intenderà V. E. , così in quella , come iiu 
ogni altra materia , quello , eh anderà qui fiicce- 
dendo di mano in mano . Nè fìpuòdire inue- 
ro 'quanto grande apparilca ogni dì maggior- 
mente la fua prudènza, e bontài quanta là com- 
pitezza pur’anche della Signora Marche là fìia-* 
moglie j e come benl’vno, e l’altra s accomodi 
al viuer di quello paelè , & alle maniere di que- 
lla Corte . Molbra il Signor Marchelè panico- 
larmente di non defiderar colà più, che di Veder 
frà le due Corone ogni migliore intelligenza»» , 
c concordia . E ben lì può conofeere quanto 
h abbiano giouato apprello di lui , oltre alU pro- 
pria prudenza di lui medelìmo, quei làggi ri- 
cordi , c’hàriceuuti da V. E. in materia còsi im- 
portante i la quale nel lèruitio di quelle duc-^ 
Monarchie comprende inlieme quello di tutta», 
la Chrilbanità . Ma non più in lettere da Parigi . 
Scrinerò a V. E. in giungendo a Roma j e pii- ■ 

ma 
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ma ancora fc il'viaggio potrà permétterlo /?Nel 

redo so , che la Tua memoria , e grada non è iru 

alcun tempo mai per mancarmi i si come farà 

immutabile lèmpre all incontro il mio affetto, 

c la mia oflcruanza verfo di lei . E per . 

fine le prego ogni più vera prò- ^ 

fperità. Di Parigi il io, di 

Febraro iCti,. 

* * 


IL FINE. 
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Della prima parte , nella qì 

lettera 

fcrittcadiuerfi. 


BEATE .Eeliciam Se^etario di 
NoiiroSigmrt * • ^ pa^. 
AgóiÌi*o TjijH4MÌciw^ ,.i . 5^* f 7, 

Antonio ^erengo ^ 14.16.19.ii 

'Arciduca Alberto ,' . xi'^ 



Cc^f^al Borghefe . i i i 

C'^fin al Borgia. . Vv>ìx.\*,g 4 

Cardinal d*EBe . . . Vv; ij: 3 ‘ 8 j 

Cardinal Gonzjtga . 44 

CArdinal infante di Spagna , . i r5,\>A'i • ],,, x 1 6 

Cardinal Lenirne ■ . $7 

^Cardinal Lodouipolt^e fk.Oregorio\X 5) 

Cardinal de^'^Aedièil r. '' .'.V;5.-.Vv!ìì 41 

Cardinal di Ketz^: ^ ^9 

Cardinale pinola Legato di Ftr)raht\ 

Cardinal V alierò . . * 3 ^ 

Cardinal V haldini . . ' * ' \7 

Cardinale X'aaierre* . * : ...li, 

v« V 

C anali er Marini, 99 
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70 

13.60 
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Ca'therind Ltttia Conte ffa di lirfHjnbergh . 

. t; "c. :vl; ) ì; ' ■ * 35 
Donna Francejca di Clarat Ambafciatrice di Spa~ 

‘ gna aPraga, 34 

Donna Giouanna di Sciajfencurt C amerierà mag- 
' ' giore della Serentfsima Infanta ì; ^ t, ‘ ^7 

GioUanni Barclaiov^^^'^^ * 75 x^ 

, Gran Duca di Tofana ^ 

' - - ^ ' ' t.v, 7- ' • 

imperatore, . 

Infanta di Fiandra , . . • -V^ i'ij 

•J :- ^ ‘ ' • 

Mdrchefe Spinola , , ' f ' j >- ^ 1 19- 

Monfg. Cornar 0 Cherico di Camera ,\\ìv . ,74 

Mpnfìg.Gradenigo Vefcoua di V óltre ' w ' . 40 
Mcnfg. Landine Hi Vefcouo d*Albenga >-54 

Mpnfig. di Marcomonte Arciuefouo di Lione . „■ 6 6 
’Monfig. di Modigliàhd V efcmo di Borgo S, SepoU, 

^ 'tro , . ' 1. 2. 6 

Monfig. ^erengo , . ' ' 4t 

Ricerio Segretario del fiero Collegio . 1 3 J 
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^ ^i^dre Armi/o Gefiita Confejfore del Kè Chriflid- 
nifsimo. Si 

Tadre BeruUe Skperior Generale deU A Congregati»- 
ne dell'Oratorio in Francia . 94* 11^ 

Padre *jdaeBro F^a Francefca Bittero , 45. 46 
49. 50/ 

Padre Mutio yitellefchi Generale de'Gefuiti . C 9 
^ padre Xauierre Confejfore del Re C attolico . 1 1 

^ Paolo Gualdo Arciprete di Padoua . i 4. 8 z. 90 
Papa Gregorio xy, JJ 4 

^^^Pa^a Paolo y, 

• , Prencipe di Bozsiplo . • 1 o j 

Prencipe di y ademonte » 102. 


attolico . 

FCe ChriSìianifrinto . 
Regina Madre, 


115 
1 1 5. 1 1 6 
88. 95. 97. 108 


Tobia Mattel Centilhuom Inglefi 


loj. 106 


Le altre lettere della feconda parte fcritte fola- 
niente al Duca di Monteleone cominciano 
dalla facciata 141.6 feguican fino ai fine . ^ 
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